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PREMESSA 
 
I Piani di bacino, secondo quanto previsto dalla legge regionale n. 9/93, nascono per integrare 
tutte le conoscenze sul bacino, anche al fine di affrontare in modo multidisciplinare le 
problematiche idrauliche, geologiche, ambientali, urbanistiche e legate all'uso del territorio. 
La struttura completa del Piano di bacino, così come previsto dalle leggi vigenti, tuttavia rende 
necessari studi molto complessi ed onerosi, non ottenibili in tempi brevi, rischiando così di 
ritardare l'efficacia dello strumento stesso anche per temi particolarmente urgenti. 
La decisione, presa dall'Amministrazione Provinciale è stata quindi quella di predisporre i Piani 
di bacino secondo stralci relativi a settori funzionali che devono in ogni caso costituire fasi 
sequenziali ed interrelate con i contenuti generali dei piani, come previsto dalla legge n. 

493/93, onde dotare tempestivamente i soggetti competenti di efficaci strumenti di governo 
del territorio per fronteggiare adeguatamente le emergenze cui la Provincia di Genova è 
frequentemente assoggettata. 
Tali stralci, anche secondo quanto suggerito nei «Contenuti generali e finalità» dei Criteri per 
ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ tƛŀƴƛ Řƛ .ŀŎƛƴƻ ŜŘ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀzione degli ulteriori criteri più recenti, redatti 
dall'Autorità di Bacino di rilievo regionale, riguardano in particolare i seguenti temi: 

 rischio idrogeologico, 
 situazione geologico - geomorfologica, 
 revisione dei vincoli 
 definizione delle fasce di inondabilità 

Per la predisposizione del Piano di bacino stralcio del torrente Bisagno, nella sua prima 
redazione da parte del Comitato Tecnico Provinciale approvata con D.C.P. n. 62/2001 e s.m.i., 

si sono resi necessari studi propedeutici generali relativi alle caratteristiche del territorio, alle 
problematiche e criticità del bacino, che sono stati affidati in successione temporale a due 
gruppi interdisciplinari di professionisti (in ogni gruppo è stata richiesta la presenza di almeno 
un geologo, un ingegnere idraulico, un architetto, un forestale, un agronomo, un naturalista) 
al fine di definire, attraverso specifiche cartografie e relazioni, il quadro conoscitivo completo 
ed organico su cui basare le scelte generali in rapporto a tutte le azioni pianificatorie 
gestionali. 
Successivamente il Comitato Tecnico Provinciale, previa la validazione dei dati effettuata a 
ŎŀƳǇƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ƴŜƻƭŀǳǊŜŀǘƛ Ŝ 
diplomati assunti a tempo determinato mediante lo strumento del Cantiere Scuola-Lavoro, ha 
elaborato le linee della pianificazione, comprensive di una sintesi degli aspetti economici e 

finanziari, ha analizzato i canali di finanziamento possibili e stimato la loro prevedibile 
alimentazione, ha definito le modalità di attuazione del piano con norme, vincoli e direttive 
finalizzate a regolamentare le azioni ed i comportamenti dei soggetti operanti nel bacino, ha 
formulato i programmi di attuazione del Piano stralcio. 
[ŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ Řƛ ŀǘǘǳare il percorso di formazione del Piano di 
bacino del torrente Bisagno attraverso stralci trova evidenti motivazioni nelle diverse, 
complesse ed articolate criticità che in bacini come questo, in considerazione delle forti 
ƛƴǘŜǊŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴƛ Ŏƻƴ ƭΩŀǊŜŀ ǳǊōŀƴizzata e con significative infrastrutture di rilevanza sia per il 
ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ǾƛŀōƛƭƛǘŁΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊǎŜŎŀǘƛ 
per alcune significative connotazioni territoriali: 
¶ la dimensione già significativa (95 kmq), nel contesto provinciale, del bacino idrografico 

che gravita su un contesto urbanizzato molto fitto; 
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¶ un forte disordine per quel che attiene alcune infrastrutture, ubicate sopra od a 
ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řŀƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ƴƻƴ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǎŜȊƛƻƴŜ di deflusso: 
la copertura terminale, dal ponte ferroviario di Brignole alla foce non riesce a smaltire 
portate di massima piena con periodo di ritorno 20-ennale÷50-ennale; 

¶ ǳƴŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ άƳƻƴǘŀƴŀέ ŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ōǊŜǾŜ ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řŀƭƭŀ ŦƻŎŜ ŎƘŜ ŦƛƴƛǎŎŜ ǇŜǊ 
ƛƴŎƛŘŜǊŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ Řŀǘƛ ƛ ǘŜƳǇƛ Řƛ ŎƻǊǊƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ о-4 ore, sul 
fenomeno di smaltimento complessivo delle elevate portate che si originano spesso, 
ormai con ricorrente frequenza, in rapporto a precipitazioni intense; 

¶ un complesso di versanti che, anche nei tratti non urbanizzati, hanno subito intense 
modificazioni antropiche (attività estrattive, forme di coltivo basate sulla tecnica dei 
terrazzamenti, riporti, etc.) che comunque costituiscono un fattore di reazione e di 

risposta spesso artificiale od artificializzato alle sollecitazioni di tipo meteorologico; 
¶ una situazione di dissesto idrogeologico dei versanti abbastanza accentuata sia per 

fenomeni franosi di notevoli dimensioni sia per un certo numero di paleofrane e di 
movimenti gravitativi profondi di versante (D.G.P.V); 

¶ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ƛŘǊŀǳƭƛŎƘŜΣ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǘŜ ƴŜƭ ǘǊŀǘǘƻ ǾŀƭƭƛǾƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ 
particolare rilevanza per gli aspetti connessi alla ormai evidente insufficienza sotto il 
profilo dello smaltimento delle portate di piena della copertura relativa al tratto focivo, 
sono nel complesso elementi significativi della risposta del bacino in alcune situazioni 
puntuali, alle condizioni determinate da fenomeni meteorici particolarmente intensi; 

¶ la presenza di consistenti attività di cava che ha un peso significativo nel contesto del 
tessuto urbano collocato attorno a tali aree estrattive derivanti dalle interferenze 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΦ 

L'elaborazione del presente piano di bacino stralcio adempie a quanto indicato nel D.P.R. del 
18/7/1995 "Approvazione dell'atto di indirizzo e coordinamento concernente i criteri per la 
redazione dei piani di bacino" ed è intesa ad adeguarsi a quanto stabilito dall'art. 8 della legge 
regionale n. 9/93 che, in conformità alla legge n. 183/89, agli artt. 2 e 15 detta le attività 
programmatorie e di pianificazione relative ai piani di bacino idrografico. 
Si evidenzia che la redazione degli studi propedeutici relativi al bacino del torrente Bisagno è 
stata compleǘŀǘŀ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ Raccomandazioni e dei criteri 
ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΦ  
A seguito del parere vincolante espresso dalla Giunta Regionale con DGR 356/2012 e 
ǘǊŀǎƳŜǎǎƻ ŘŀƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƴƻǘŀ ƴΦ tDκн012/64425 del 30/04/2012, si è 
provveduto ad una revisione complessiva del Piano sia a livello normativo che cartografico, al 

fine di omogeneizzare la metodologia di redazione della Pianificazione di bacino su tutto il 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ŀƴŘŀƴŘƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ǳƴ άtƛŀƴƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Řŀƭ ǊƛǎŎƘƛƻ 
ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƻέΣ ǊƛŀƭƭƛƴŜŀƴŘƻ ǉǳƛƴŘƛ ƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻΣ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ Ŏƻƴ 5/t 
62/2001Σ ŀƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ŀǇǇǊƻǾŀǘƛ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ нллм Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΦ 
Il Piano di Bacino stralcio del torrente Bisagno approvato con D.C.P. n. 62/2001 è stato redatto 
ŘŀƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƴŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ŀǾǾŀƭǎŀ ŘŜƭ ǇŀǊŜǊŜ ŘŜƭ Comitato Tecnico Provinciale 
composto da: Ing. Paolo TIZZONI ς Presidente - Dr. Marino TRIMBOLI - esperto in materie 
geologiche -  Prof. Giulio SCARSI e Prof. Paolo BARTOLINI- esperti in materia di ingegneria 
idraulica - Dr. Ilda VAGGE - esperta in discipline naturalistiche - Dr. Mauro LOMBARDI - 
Provincia di Genova  - Arch. Pierpaolo TOMIOLO - Provincia di Genova - Dr. Claudio CELLA ς 
C.M. Valli Aveto-Graveglia-Sturla - Arch. Adriano BIAMONTI - C.M. Argentea - Geom. Mauro 

VIGO - C.M. Alta Val Polcevera - Geom. Sergio PIERGALLINI - C.M. Alta Valtrebbia - Geom. 
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Angelo ALISMO - C.M. Valle Stura -  Geom. Giovanni GARAVENTA - C.M. Fontanabuona - Dr. 
Pierluigi TIMOSSI - C.M. Alta Valle Scrivia - P.A. Aldo MASSA - C.M. Val Petronio - Sig.ra Tiziana 
BRIZZI ς segreteria - Ing. Stefano MASSONE - Dirigente della Regione Liguria, senza diritto di 
voto. 
Gli studi propedeutici al Piano per la porzione di bacino che comprende gli affluenti di destra 
del T. Bisagno dal Rio Veilino al Rio Ruina sono stati eseguiti dal Gruppo interdisciplinare 
composto da: Dott. Arch. Maurizio MAGGIALI - Dott. Arch. Natale RAINERI - Dott. Geol. Paolo 
CHIOZZI - Dott. Geol. Roberta IVALDI - Dott. Ing. Marco PASTORELLI - Dott. Agr. Luigi VIACAVA 
- Dott. For. Luca IACOPI - Dott. Stefania BARBERIS, naturalista. 
Dƭƛ ǎǘǳŘƛ ǇǊƻǇŜŘŜǳǘƛŎƛ ŀƭ tƛŀƴƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇƻǊȊƛƻƴŜ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ ¢Φ 
Bisagno e i suoi bacini tributari di sponda sinistra dalla Foce a Prato, le porzioni medio valliva 

e montana del bacino del T. Bisagno in sponda destra e sinistra, il bacino del T. Lentro sono 
stati eseguiti dal Gruppo interdisciplinare composto da: Prof. Ing. Renzo ROSSO - Dott. Ing. 
Pietro MISURALE - Dott. Geol. Francesco CIPOLLA - Dott. Geol. Claudio SEBASTIANI - Dott. Arch. 
Maurizio MAGGIALI - Dott. Arch. Natale RAINERI - Dott. Agr. Giovanni MARZI - Dott. Agr. 
Stefania NOTARNICOLA - Dott. Stefania BARBERIS, naturalista. 
Per la redazione delle carte e delle sintesi relative alle problematiche legate agli incendi e alla 
definizione delle unità suolo-paesaggio, il Comitato Tecnico Provinciale si è avvalso della 
collaborazione del Naturalista Andrea BALDI e del Forestale Stefano MORASSUTTI. 
Lƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎǳǇǇƻǊǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ tǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ DŜǎǘƛƻƴŜ tƛŀƴƛ Řƛ .ŀŎƛƴƻ 
ŘŜƭƭΩ!ǊŜŀ лс ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀƭ 5ƻǘǘΦ !ǳǊŜƭƛƻ DL¦CCw9ΩΣ Řŀƭ 5ƻǘǘΦ 
Stefano ODDONE, dalla Dott.ssa Maria FERRANDO, ŘŀƭƭΩ!ǊŎƘΦ /ƭŀǊŀ {¢9w[L/YΣ ŎƻŀŘƛǳǾŀǘƛ ŀ 
tempo parziale dal Geom. Fabrizio BRICHETTO . 

Ha collaborato alla redazione del Piano il Dott. Alessandro TOMASELLI, consulente geologo 
ŘŜƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΦ 
tŜǊ ƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ǾŀƭƛŘŀȊƛƻƴŜ ŀ ŎŀƳǇƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎtudi propedeutici sono stati utilizzati i seguenti 
laureati e diplomati assunti a tempo determinato mediante lo strumento dei Cantieri Scuola-
Lavoro: Naturalista Andrea BALDI, Geometra Alberto BASSO, Geologo Daniele BOTTERO, 
Geologo Corrado CANEPA, Geologo Lorenza CASALE, Ingegnere Domenico CHIAINO, 
Geometra Silvia CIBELLI, Architetto Anna COLOMBO, Geometra Simona CURCI, Geologo Paolo 
DI GIOVANNI, Ingegnere Sara DELUCCHI, Geometra Soana MARGIOCCO, Geometra Simona 
MARRAPODI, Forestale Stefano MORASSUTTI, Geologo Barbara MUSANTE, Geometra Raffaele 
PALAGONIA, Geometra Enrico RIDELLA, Geologo Alessandro SACCHINI. 

 

Il Piano di Bacino stralcio è stato adeguato, integrato, aggiornato, completato ed 
ƻƳƻƎŜƴŜƛȊȊŀǘƻ ŘŀƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ Řƛ DŜƴƻǾŀ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ŀvvalsa di: 

A) Personale interno Ufficio Pianificazione di Bacino e Protezione Civile: 

 - Dott. Mauro LOMBARDI - Dott. Biol. Maria TRAVERSO 

 - 5ƻǘǘΦ DŜƻƭΦ !ǳǊŜƭƛƻ DL¦CCw9Ω - Dott. Geol. Maria FERRANDO  

 - Dott. Paolo SPOTORNO- Dott. Ing. Paolo PERSICO 

 

B) Collaboratori assunti a tempo determinato 

Dott. Geol. Francesca BATTINI, Dott. Geol. Simona FUIANO, Dott. Biol. Chiara BELOTTI, 

Dott. For. Alessio PERCIVALE, Dott. Arch. Barbara GARRONE, Dott. Arch. Mariangela 
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PERSANO, Geom. Elisa MARANGONI.  

 

In vigore dall'8 aprile 2014, la Legge n. 56 del 7 aprile 2014 "Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni"(c.d. legge Delrio) ridisegna 
confini e competenze dell'amministrazione locale.  
Tale legge prevede che a partire dal 1º gennaio 2015 la Città Metropolitana di Genova 
subentra alla Provincia di Genova e ne esercita le funzioni. Il territorio della Città 
metropolitana coincide con quello della provincia omonima. 
Gli organi della Città metropolitana sono il sindaco metropolitano, il consiglio metropolitano 
e la conferenza metropolitana. Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del comune 
capoluogo. 

La presente edizione del Piano, predisposta ai sensi del D.L. 180/98 e s.m.i. su richiesta 
ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ .ŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ 
Città Metropolitana di Genova -Direzione 3- con la supervisione del Direttore di Direzione. 
Il 1° luglio 2015 entra in vigore la L.R. n.15 del 10 aprile 2015 che ridisegna il quadro delle 
competenze e delle funzioni in materia di difesa del suolo relativamente a Regione, Città 
Metropolitana e Province. 
 
Pertanto, il presente Piano, approvato Ŏƻƴ 5/t ƴΦ пл ŘŜƭƭΩммκмнκнлмп Ŝ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘo con DCM 
ƴΦмм ŘŜƭƭΩммκлоκнлмр dalla Citta Metropolitana di Genova, ai sensi della suddetta L.R.15/2015 
è aggiornato dal Dipartimento Ambiente ς Settore Assetto del Territorio della Regione Liguria. 
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1. QUADRO GENERALE DI RIFERIMENTO 
 
1.1 Quadro istituzionale e normativo di riferimento  
 
Il quadro di riferimento generale per la formazione del piano di bacino è rappresentato dalle 
norme contenute nella legge quadro 18 maggio 1989, n. 183 e più in generale da tutte le 
ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ ŎƘŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻƴƻ ƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜΣ ƭŜ ŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴƛ Řƛ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ Ŝ ƭŜ 
relative responsabilità delle istituzioni rappresentate nelle Autorità di Bacino. 
In particolare, ƭŀ ƭŜƎƎŜ муоκмфуф άbƻǊƳŜ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛŀǎǎŜǘǘƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻ Ŝ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ 
ŘŜƭ ǎǳƻƭƻέ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁΣ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Ŝ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀ amministrazione 
in materia di difesa del suolo, introducendo importanti innovazioni nella normativa vigente e 

soprattutto nella filosofia con cui affrontare in maniera più integrata ed organica il 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ƛƴǘŜǎŜ ŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀǊŜ άƛƭ ōŀŎƛƴƻέΦ 
Inoltre, ai sensi anche della L.R. 36/97, il Piano di bacino, così come i suoi stralci funzionali, 
vincola, nelle indicazioni di carattere prescrittivo, la pianificazione territoriale di livello 
regionale, provinciale e comunale con effetto di integrazione della stessa e, in caso di 
contrasto, di prevalenza su di essa. 
Per gli aspetti connessi alla pianificazione di bacino di rilievo regionale, il primo riferimento, in 
ordine temporale, è costituito dalla legge regionale 28 gennaio 1993, n. 9, di cui alcuni articoli 
sono stati abrogati dalla legge regionale 21 giugno 1999, n. 18.   
[ΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ Řƛ ǊƛƭƛŜǾƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ [ΦwΦ фκфо ŝ ǎǘŀǘƻ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƻ 
dapprima con la L.R. 18/99 e poi, più recentemente, dalla legge regionale 4 dicembre 2009 n. 
58 che ha di fatto soppresso i Comitati tecnici preesistenti istituendo un unico Comitato 

ǘŜŎƴƛŎƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻ Ŝ ƴǳƻǾƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ Ŝ ǘŜƳǇƛǎǘƛŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ 
varianti. 
Tali criteri sono peraltro stati integrati nel tempo e formano oggi un mosaico complesso di 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴƛ ǾƻƭǘŜ ŀŘ ƻƳƻƎŜƴŜƛȊȊŀǊŜ Ŝ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀǘƻǊƛŀ ƛƴ ŎŀƳǇƻ 
regionale. 
Di questo corso di leggi occorre, in questa fase della pianificazione di bacino, sottolineare la 
legge 4 dicembre 199оΣ ƴΦ пфо ŜŘ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀǊǘΦ мн ŎƘŜ ƛƴǘŜƎǊŀ ƭΩŀǊǘΦмт ŘŜƭƭŀ [ΦƴΦмуоκмфуф 
con il comma 6 ter che recita: 
«I Piani di Bacino idrografico possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per 
stralci relativi a settori funzionali che in ogni caso devono costituire fasi sequenziali ed 
ƛƴǘŜǊǊŜƭŀǘŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ ŎƻƳƳŀ оη όǊƛŎƘƛŀƳŀ ƭΩŀǊǘΦ мт ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ му ƳŀƎƎƛƻ 

1989, n. 183). 
Risulta necessario infine richiamare il Dlgs. n. 152/2006 che ha rivisto le norme in materia 
ambientale. 
Di seguito, viene riportata la tabella in cui sono indicate le principali leggi relative alla 
pianificazione di bacino o comunque ad essa collegate. 
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Riferimenti normativi attinenti la pianificazione di bacino 
 

R.D. 523/1904 Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie 

D. lgs. lgt. 1019/1918 Modificazioni e aggiunte al D.L.Lgt. 4/10/1917 n. 1679, recante provvedimenti per opere 
pubbliche a favore di varie province del regno 

R.D.L. 3267/1923 Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani 

Legge 319/1976 bƻǊƳŜ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ŘŀƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ 

D.P.R. 236/1988 Attuazione della direttiva CEE n. 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al 
consumo umano, ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭϥΩǊǘΦ мр ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ мсκпκмфутΣ ƴΦ муо 

Legge 183/1989 Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo 

D.P.C.M. 23/3/1990 Atto di indirizzo e coordinamento ai fini della elaborazione e della adozione degli schemi 
prevƛǎƛƻƴŀƭƛ Ŝ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƛŎƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ ом ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ муκрκмфуф ƴΦ муоΣ ǊŜŎŀƴǘŜ ƴƻǊƳŜ 
per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo 

Legge 142/1990 Riforma delle autonomie locali 

Legge 253/1990 Disposizioni integrative alla legge 183/1989, recante norme per il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo 

L.R. 9/1993 Organizzazione regionale della difesa del suolo in applicazione della L. 18/5/1989 n. 183 

Legge 236/1993 LƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ǳǊƎŜƴǘƛ ŀ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 

Decreto legislativo 275/1993 Riordino in materia di concessioni di acque pubbliche 

Legge 493/1993 5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ŜŘ ƛƭ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ 
semplificazione dei procedimenti in materia edilizia 

Legge 36/1994 Disposizioni in materia di risorse idriche 

Legge 37/1994 Norme per la tutela ambientale delle aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle 
altre acque pubbliche 

L.R. 45/1994 Norme in materia di sicurezza urbana da rischi idrogeologici 

Legge 97/1994 Nuove disposizioni per le zone montane 

Legge 22/1995 Interventi urgenti a favore delle zone colpite dalle eccezionali avversità atmosferiche e 
dagli eventi alluvionali nella prima decade del mese di novembre 1994 

Legge 265/1995 Modifiche e conversione del D.L. 154 Aumento di alcune provvidenze del D.L. 691 ed 
ulteriori correzioni al D.L. 646 

D.P.R. 18/7/1995 Criteri per la redazione dei Piani di bacino, atto di indirizzo e coordinamento 

L.R. 46/1996 Norme finanziarie in materia di difesa del suolo ed ulteriori modifiche alla L.R. 28/1/1993 
n. 9 (Organizzazione regionale della difesa del suolo in applicazione della L. 18/5/1989 n. 
183). Modifiche alla L.R. 16/4/1984 n. 22 (Legge forestale regionale) 

L.R. 36/1997 Legge urbanistica regionale 

Legge 267/1998 Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite 
da disastri franosi nella regione Campania 

Decreto legislativo 112/1998 art. 57 ς Pianificazione territoriale di Coordinamento e pianificazione di settore, 
art. 87 ς Approvazione Piani di bacino 

L.R. 4/1999 Norme di foreste e di assetto idrogeologico 

L.R. 18/1999 Adeguamento delle discipline e conferimento delle funzioni agli Enti locali in materia di 
ambiente, difesa del suolo ed energia 

Legge 365/2000 Interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed in materia di 
protezione civile, nonché a favore delle zone della regione Calabria danneggiate dalle 
calamità idrogeologiche di settembre ed ottobre 2000 

Decreto legislativo 267/2000  Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 

D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380  Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Decreto legislativo 152/2006 Norme in materia ambientale. 

L.R. 14/2006 Regime transitorio per l'esercizio delle funzioni delle Autorità di bacino di rilievo regionale 
ed interregionale. 

L.R. 20/2006 Nuovo ordinamento dell'Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente Ligure e 
riorganizzazione delle attività e degli organismi di pianificazione, programmazione, 
gestione e controllo in campo ambientale. 

D.M. 14-01-2008 Norme tecniche per le costruzioni. 

L.R. 11/2015 Modifiche alla legge regionale 4 settembre 1997, n. 36 (Legge urbanistica regionale) 

L.R. 15/2015 aƻŘƛŦƛŎƘŜ ŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ Řƛ ǊƛƭƛŜǾƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ 
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Un impulso alla pianificazione di bacino è stato fornito dal decreto legge 11 giugno 1998 n. 
мулΣ ŎƻƴǾŜǊǘƛǘƻΣ Ŏƻƴ ƳƻŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ о ŀƎƻǎǘƻ мффу ƴ нст άaƛǎǳǊŜ ǳǊƎŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ 
prevenzione del rischio idrogeologico ed in favore delle zone colpite da disastri franosi nella 
ǊŜƎƛƻƴŜ /ŀƳǇŀƴƛŀέΣ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƻ Řŀƭ 5Φ[Φ монκффΣ ŎƻƴǾŜǊǘƛǘƻΣ Ŏƻƴ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜΣ Řŀƭƭŀ [Φ нснκффΦ  

L ŎǊƛǘŜǊƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƎƭƛ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ ŎƻƳƳŀ м ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ м ŘŜƭ ǎǳŎŎƛǘŀǘƻ 5Φ[Φ му0/98,  sono 
ǎǘŀǘƛ ŦƻǊƴƛǘƛΣ  ŎƻƳŜ ǇǊŜǾƛǎǘƻ Řŀƭ ŎƻƳƳŀ н ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ н ŘŜƭ 5Φ[ мулκфуΣ ƴŜƭƭΩ ά!ǘǘƻ Řƛ ƛƴŘƛǊƛȊȊƻ Ŝ 
ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƎƭƛ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мΣ ŎƻƳƳƛ 
м Ŝ нέέΣ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ǎǳƭƭŀ DΦ¦Φ ŘŜƭ рΦмΦффΦ  
Le atǘƛǾƛǘŁ ǇǊŜǾƛǎǘŜ Řŀƭ 5[ мулκфу ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǇŜǊƛƳŜǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŀ 
rischio di inondazione e a rischio di frana dovranno essere articolate nelle seguenti tre fasi:  
1) individuazione aree soggette a rischio idrogeologico; 
2) perimetrazione, valutazione dei livelli di rischio e definizione misure di salvaguardia; 

3) programmazione della mitigazione del rischio. 
Lƭ 5Φ[Φ мулκфуΣ Ƙŀ ƛƴǘŜǎƻ ǉǳƛƴŘƛΣ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀǊŜ ǳƴΩŀŎŎŜƭŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƎƭƛ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ 
L. 183/89, soprattutto a riguŀǊŘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇŜǊƛƳŜǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŀ ǊƛǎŎƘƛƻ 
idrogeologico (inteso come inondazione e frana). 
Trattandosi di uno stralcio funzionale non esaurisce chiaramente tutte le tematiche previste 
dal piano di bacino completo, ma rappresenta una paǊǘŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ ǎǘǊŀƭŎƛƻ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
idrogeologico del quale risulterà quindi parte integrante, inteso come Piano di bacino 
completo.   
Esso viene quindi approvato con le procedure ordinarie previste dalla L. R. 15/2015 e s.m.i..  
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ Piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, sono stati seguiti 
ƭŜ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛΣ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴŘƛǊƛȊȊƛ ŜƳŀƴŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ 

dal 2001. 
 
 
1.2 Dati utilizzati  
 
Per la redazione del Piano sono stati utilizzati innanzi tutto i documenti  testuali e cartografici 
relativi al Piano approvato con DCP 62/2001, successivamente le foto aeree in dotazione 
all'Amministrazione Provinciale ed alla Regione Liguria, le cartografie geologiche e 
geomorfologiche redatte dal Comune di Genova per la predisposizione del nuovo Piano 
Urbanistico Comunale adottato con DCC n. 92/2011, i dati interferometrici satellitari, la 
/ŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ /!wDΣ ƭΩ!ǘƭŀƴǘŜ ŘŜƛ /ŜƴǘǊƛ !ōƛǘŀǘƛ Lƴǎǘŀōƛƭƛ ŘŜƭƭŀ [ƛƎǳǊƛŀΣ ǎǘǳŘƛ Ŝ 

progetti di Amministrazioni Pubbliche, Aziende e di privati insistenti sul territorio in esame. 
La base cartografica utilizzata è la carta tecnica regionale in scala 1:5.000 e scala 1:10.000 (in 
formato raster e vettoriale), che riporta il bacino nei fogli n° 213120, 213160, 214090, 214100, 
214130 e 214140.  
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2. CARATTERISTICHE DEL BACINO 
 
Lo studio è stato finalizzato all'individuazione dei lineamenti geolitologici, geomorfologici, 
idrogeologici ed idraulici del bacino del Torrente Bisagno. 
L'individuazione dei diversi fattori geologici, geomorfologici e dei parametri morfometrici è 
stata attuata riferendosi agli usuali standard di indagine geologica e geomorfologica. 
In particolare, in una prima fase di analisi, si è svolta una ricerca documentale utilizzata quale 
base informativa. A ciò ha fatto seguito un'indagine diretta sul territorio effettuata sia 
mediante rilievi di campagna, sia utilizzando tecniche di telerilevamento su fotografie aeree. 
In questa fase sono stati individuati e descritti tutti quei fattori ritenuti rilevanti ai fini della 
valutazione delle condizioni di stabilità dei pendii ed acquisibili, ovvero cartografabili per aree 

vaste. 
In particolare, i parametri rilevati in modo puntuale (per campione), ovvero tutti quegli 
elementi che presentano variazioni a scala locale, sono stati rappresentati su area vasta 
mediando il comportamento e cioè individuandone l'andamento prevalente. 
Infine, in una terza fase operativa di lavoro, sono state effettuate le elaborazioni dei dati 
acquisiti finalizzate alla produzione delle sintesi finali. 
La documentazione prodotta costituisce elemento base di conoscenza finalizzato alla 
programmazione di piccola e media scala (scala di bacino). Ogni applicazione dei risultati 
ottenuti ad areali più ristretti, ovvero a scala puntuale, attuata senza opportuni controlli e 
verifiche, potrà ingenerare valutazioni erronee non coerenti con la scala di riferimento.  
 
 

2.1 Geografia 
 

DATI GENERALI SUL BACINO 
 

P Superficie: 95 kmq 
P Aree interessate: Comuni di Genova, Bargagli, Davagna, Sant'Olcese, Lumarzo, Sori e 

Bogliasco; 
P Quota massima del bacino: 1034 m s.l.m. - Monte Candelozzo 

P Lunghezza asta principale: 25 km 

P Pendenza media dei versanti: 31% 

P Tessuto urbano: 13% 

P Opere idrauliche censite:oltre 290 

P Densità dei dissesti: censiti oltre 300 eventi franosi 

P Attività estrattive: una cava attiva 

P Portata di piena T200: 1300 mc/s 

 
Tra i corsi d'acqua appenninici del versante ligure tirrenico, il torrente Bisagno, presenta un 

bacino di dimensioni medio-piccole, con superficie complessiva di circa 95 kmq. Il bacino 
imbrifero è delimitato a Nord dallo spartiacque Bisagno-Scrivia (dal monte Alpe al passo della 
Scoffera); ad Ovest dallo spartiacque Bisagno-Polcevera (dal monte Righi al monte Alpe 

seguendo l'antico percorso del crinale dei Forti); ad Est dallo spartiacque Bisagno-Lavagna (dal 
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passo della Scoffera al monte Becco) ed a Sud dallo spartiacque Bisagno-torrenti Sturla, Nervi, 
tƻƎƎƛƻ Ŝ {ƻǊƛ όŘŀƭ ƳƻƴǘŜ .ŜŎŎƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ ǳǊōŀƴŀ ŘŜƭƭŀ ǎǇƛŀƴŀǘŀ Řƛ {Φ aŀǊǘƛƴƻΣ ǇŀǎǎŀƴŘƻ ǇŜǊ ƛƭ 
colle di Bavari ed i Camaldoli). 
Fanno parte del bacino, interamente o in quota parte, i territori dei Comuni di Genova, 
Davagna e Bargagli, mentre interessano porzioni assai limitate di bacino i territori dei Comuni 
di Sant'Olcese, Lumarzo, Sori e Bogliasco. 
Il bacino del T. Bisagno ha una forma complessa ed articolata, sviluppata in due direzioni 
principali N-S ed E-W per influenze neotettoniche, si presenta con profili trasversali quasi 
sempre asimmetrici e con bacini secondari molto sviluppati in sponda orografica destra 
rispetto a sinistra. Il reticolo idrografico non corrisponde ad un preciso tipo morfologico, se 
non alla scala di alcuni sottobacini. 

[Ωŀƭǘƻ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ .ƛǎŀƎƴƻ Ƙŀ ƛƴƛȊƛƻ ŀƭ ŎƻƭƭŜ ŘŜƭƭŀ {ŎƻŦŦŜǊŀ όстр Ƴ ǎǳƭ ƭΦƳΦƳΦύ Ŝ ǘŜǊƳƛƴŀ 
in località La Presa ove riceve in sponda sinistra il T. Lentro; poco a valle riceve alla sua destra 
idrografica il T. Canate. 
Il tratto medio, che inizia approssimativamente in corrispondenza dell'abitato di Prato, è 
caratterizzato da un particolare assetto: lungo la sponda sinistra del torrente i versanti 
costituiscono una sorta di striscia di larghezza costante, corrispondenti al prato di S. Eusebio, 
drenati da brevi incisioni perpendicolari all'asta principale, mentre per quanto riguarda il 
versante destro confluisce in località Doria il rio Torbido e, dopo le pendici di S. Siro, il torrente 
Geirato a Molassana. A valle della confluenza del T. Geirato, si presentano in sponda sinistra 
alcune aree drenate da brevi incisioni e quindi il rio Montesignano, mentre in destra 
confluiscono a S. Gottardo il rio Trensasco e, dopo poche centinaia di metri, il rio Cicala. In 
prossimità del cimitero di Staglieno confluisce in destra il rio Veilino, che raccoglie le acque 

dei rii Rovena, Briscata e S. Antonino e, quindi, a Marassi il rio Fereggiano. nel basso corso 
Ƙŀƴƴƻ ŀƴŎƘŜ ǊŜŎŀǇƛǘƻ ƭŜ ŦƻƎƴŀǘǳǊŜ ōƛŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǳǊōŀƴƛȊȊŀǘŀΦ 
Lƭ ǘǊŀǘǘƻ ǘŜǊƳƛƴŀƭŜ Ƙŀ ƭŀ ǎǳŀ ŦƻŎŜ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ǇƻǊǘǳŀƭŜΣ ŀƭƭŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ŘŜƭ 
quartiere fieristico il cui sporgente accompagna la corrente. 
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AFFLUENTI PRINCIPALI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Lƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩŀƭǘŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ ǘŜǎǎǳǘƻ ǳǊōŀƴƻ όмо҈ύΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǘǳǘǘŀǾƛŀ 
alcune situazioni di pregio in contesti ancora a bassissima antropizzazione. 
Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭǳƴƎƻ ƛƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ [ŜƴǘǊƻ Ŝ ǇǊŜǎǎƻ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ǾŀƭƭŜǘǘŜ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŜ 
esistono interessanti presenze vegetazionali e faunistiche (crostacei, anfibi, rettili, uccelli) 
indice di situazioni non compromesse. 
{ƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ-architettonico vi sono indubbi motivi di interesse: il complesso delle 
ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ƻǘǘƻŎŜƴǘŜǎŎƘŜΣ ƛƭ ǘǊŀŎŎƛŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŜŘƻǘǘƻ ǎŜƛŎŜƴǘŜǎŎƻ Ŝ ƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ ŀŘ Ŝǎǎƻ 
legati (ponti, mulini, ecc.), la rete degli antichi sentieri di crinale che collegavano la Val Bisagno 
Ŏƻƴ ƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ Ŝ ƭŀ ŎƻǎǘŀΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ǉǳŀƭƛΣ ǳƴƛǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŜ 
emergenze naturalistiche e paesaggistiche, il territorio può sviluppare le proprie potenzialità 

turistico-escursionistiche. 
Vi sono peraltro situazioni particolarmente compromesse nella parte urbanizzata più vicina 
alla città, stati di degrado connessi al forte impatto delle attività estrattive e delle 
infrastrutture presenti in tutto il tratto terminale. 
Le frane di grandi dimensioni presenti nel bacino hanno una tendenza alla rimobilizzazione 
degli accumuli attraverso movimenti caratterizzati da cinematismi lenti e molto lenti, anche 
se le zone interessate da deformazioni gravitative profonde di versante (D.G.P.V.) possono in 
linea teorica evolvere verso fasi parossistiche a cinematismo veloce e pertanto occorrerà 
ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎƘŜΣ ƻƭǘǊŜ ŜǾƛŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ 
previsione di interventi finalizzati alla riduzione di tale ipotesi. 
Le cause innescanti i più comuni fenomeni di riattivazione di movimenti preesistenti sono 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŜ ŘŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƴǘǊƻǇƛŎŀΣ ŘŀƭƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ Ŝ ŘŀƭƭŜ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴƛΦ 
Inoltre l'erosione incanalata costituisce un importante causa innescante di rimobilizzazione in 
tutto il territorio esaminato; un elevato numero di frane censite presenta, infatti, interferenze 
Ŏƻƴ ƛƭ ǊŜǘƛŎƻƭƻ ƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Ŝ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴŘƻΣ ǇŜǊŀƭǘǊƻΣ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŦƻƴǘŜ 
di alimentazione del trasporto solido.  
Per contro, le verifichŜ ƛŘǊŀǳƭƛŎƘŜ Ŝ Ǝƭƛ ǎǘǳŘƛ ƛŘǊƻƭƻƎƛŎƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƴƻ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǎǘŀ 
principale del torrente Bisagno, nel tratto terminale coperto (dallo sbocco a mare al ponte 
ferroviario di Brignole) ed in quello scoperto compreso fra il ponte ferroviario e la confluenza 
con il rio Fereggiano le principali criticità idrauliche del bacino con particolare riferimento al 
rischio di inondazione. Il tronco più critico è quello terminale a causa della grave insufficienza 
del tratto canalizzato e coperto per il quale la portata di piena con periodo di ritorno 200-

ennale è stimata in 1300 m3/s, valore che supera ampiamente la sua attuale capacità di 
smaltimento, calcolata in 500 m3/s in fase di progetto; valore superabile con periodo di ritorno 
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20-ennale-50-ennale e superato più volte, sia nel corso di questo secolo, sia in precedenza. 
[ΩŜƭŜǾŀǘƻ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ŜǎƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘǊƻƴŎƻ 
canalizzato e coperto comporta pericolosi effetti di rigurgito a monte. Tali effetti si 
ripercuotono fino alla confluenza del rio Fereggiano e sono amplificati dalla presenza di 
ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ Řƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀƳŜƴǘƻ Ŝκƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ƛƴǘŜǊŦŜǊŜƴǘƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǾŜƻΦ 
/ƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ƎŜƻƳŜǘǊƛŎŀΣ ŀǎǎŀƛ ƭƻƴǘŀƴŀ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ ŝ 
ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǎǳǎŎŜǘǘƛōƛƭƛǘŁ ŀƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ƛƴƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ŘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ 
urbano circostante, delinea una situazione di vera e propria emergenza idraulica. 
Va rilevato, in proposito, come la possibilità che una consistente zona urbana, sede di 
importanti insediamenti residenziali, commerciali e di servizio, sia soggetta a inondazioni 
con frequenza poco più che ventennale rappresenta, sia a livello italiano che europeo, un 

caso limite di vulnerabilità alluvionale. 
 
 
2.2 Geologia 
 
Relativamente agli aspetti strettamente geologici del bacino del t. Bisagno, si è fatto 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ŜŘ ŀƭƭŜ ƴƻǘŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƛǾŜ ŘŜƭ άCƻƎƭƛƻ DŜƴƻǾŀέ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ 
ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ά/!wDέ όƛƭ άtǊƻƎŜǘǘƻ /!wDέ Ґ/!wǘƻƎǊŀŦƛŀ DŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ŀǾǾƛŀǘƻ ƴŜƭ мфууΣ 
prevede la realizzazione di fogli geologici e geotematici, alla scala 1:50.000, per la copertura 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜύ Ŝ ŀƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ƎŜƻƭƻƎƛŎŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŀ 
(cgr) a scala 1:25000 ς tavoletta n. 214.3 Bargagli. 
[ΩŀǊŜŀ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ del torrente Bisagno è caratterizzata dalla presenza di unità litostratigrafiche 

di origine sedimentaria prevalentemente di età Cretaceo-Paleocenica e da sedimenti Plio-
Quaternari. 
I terreni di età Cretaceo-Paleocenica sono costituiti da sedimenti di natura flyschoide 
caratterizzati prevalentemente da alternanze di Calcari, Calcari Marnosi, Arenarie ed Argilliti.  
La Formazione del Monte Antola costituisce la litologia maggiormente affiorante nel bacino.  
Alla 

base dei Calcari di Monte Antola si rileva la presenza di sedimenti di natura argillosa 
appartenenti alle Argilliti di Montoggio che risultano affioranti lungo il fondovalle del rio 
Mermi, lungo il torrente Geirato, nella zona compresa tra Molassana e Prato ed infine in 
corrispondenza degli abitati di Morego e Davagna. 
 

 

 
 
 
Affioramento di calcari della 
Formazione di Monte Antola 
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argilliti policrome da rosso vinaccia a 
griogio-verde (livelli varicolori) 
riscontrabili al tetto delle Argilliti di 
Montoggio 

 

Nella parte alta del bacino (zona di BƻǊƎƻƴƻǾƻ Ŝ {ŀƴǘΩ!ƭōŜǊǘƻύ inoltre, si rileva la presenza di 

limitati affioramenti delle Argilliti di Montanesi.  
Sono presenti infine, in sponda sinistra, nella zona di Davagna, litologie appartenenti alla 
Formazione di Ronco. 
I sedimenti pliocenici, appartenenti alle !ǊƎƛƭƭŜ ŘΩhǊǘƻǾŜǊƻ, sono localizzati in prossimità 
ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƭƛƴŜŀ Řƛ Ŏƻǎǘŀ ƭǳƴƎƻ ǳƴŀ ŘŜǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜ ǘŜǘǘƻƴƛŎŀ ƻǊƛŜƴǘŀǘŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ǳƴŀ 

direzione circa E-W. 
Nel redigere la carta geolitologica, sono state accorpate le litologie simili presenti (ad es. tutti 
le argilliti insieme) secondo il seguente schema: 
 

Carta geolitologica 
άtƛŀƴƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻέ 

CARG 

Argilliti Argilliti di Montoggio 

Argille Argille di Ortovero 

Calcari marnosi (e flysch) Formazione di Monte Antola 

Argilloscisti Formazione di Ronco - Argilliti di Montanesi  

 
tŜǊ ƭŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ Řƛ ƻƎƴƛ ƭƛǘƻƭƻƎƛŀ ǎƛ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀƭƭŜ άƴƻǘŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƛǾŜέ ŀƭƭŜƎŀǘŜ 
rispettivamente al foglio CARG Genova e alla tavoletta cgr Bargagli. 
Nella carta geolitologica sono stati riportati dalla sopraddette carte CARG e cgr solo gli 
ŀŦŦƛƻǊŀƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ǇŀǊƛ ŀ ƳŜȊȊƻ ŜǘǘŀǊƻΦ 
Lƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ƎŜƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ŀƭƭΩƻǊƻƎŜƴŜǎƛ ŀǇǇŜƴƴƛƴƛŎŀ Ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƳƻǘƛǾƛ 
tettonici associati ad uno stile plicativo, caratterizzato da diverse fasi deformative che hanno 
ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǳƴΩŜǎǘǊŜƳŀ ǾŀǊƛŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ƎƛŀŎƛǘǳǊŜΣ ƛƴǘŜƴǎŀ ŦǊŀǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŀ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜ 

comportamento fragile e scistosità nei materiali a prevalente comportamento duttile. 
[ŀ ȊƻƴŀΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀ ǳƴΩattività tettonica recente (Plio-Quaternaria) che ha 
ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΦ Lƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƭŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭ 
sollevamento della catena, accompagnata da un suo inarcamento e da una tettonica fragile 
espressa da lineamenti fra loro subortogonali (NNE-SSW e WNW-ESE), ha determinato un 
modello strutturale configurato a blocchi soggetti a fenomeni di dislocazione indipendente. 
Si può constatare che alle principali linee tettoniche corrispondono le anomalie del reticolo 
idrografico nƻƴŎƘŝ ƭΩŀŦŦƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ǎǘǊŀǘƛƎǊŀŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ǎŜǊƛŜ ŘŜƛ 
terreni presenti. 
Nella zona a mare antistante il bacino idrografico è nota la presenza di un canyon sottomarino 
attivo (Fossa del Bisagno), nel quale proseguono le linee tettoniche corrispondenti alle aste 

ǘŜǊƳƛƴŀƭƛ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ .ƛǎŀƎƴƻ Ŝ {ǘǳǊƭŀΦ 
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Nel bacino del Bisagno i sedimenti alluvionali sono presenti con estensioni importanti lungo 
ƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ Ȋƻƴŀ Řƛ tǊŀǘƻ Ŝ ƛƴ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŦƻŎŜΣ ǊŀƎƎƛǳƴƎƻƴƻ spessori 
superiori ai 40 metri; presentano una diffusione areale piuttosto estesa, ricoprendo l'area dei 
fondovalle del rio Torbido, del torrente Geirato, del rio Trensasco, del rio Cicala e del rio 
Veilino. 
Un caso particolare è rappresentato dal T. Geirato il cui fondovalle risulta coperto da una 
coltre alluvionale di potenza anomala: questo fatto può essere causato dalla presenza, nel 
bacino a monte, di una paleofrana di grandi dimensioni (Prato Casarile). Gli apporti detritici 
derivati dall'erosione del corpo di frana vanno ad aggiungersi alla normale portata solida del 
Bisagno, causandone l'anomalo "colmamento". 
Il materasso alluvionale, in questo tratto, ha una potenza variabile, comunque sempre 

notevole, crescente da Prato a Staglieno (dove raggiunge lo spessore massimo di circa 50 m). 
La granulometria è piuttosto grossolana, ghiaioso-ciottolosa, ma è presente anche la frazione 
fine; quest'ultima, derivata dall'erosione e smantellamento delle formazioni argillose (prima 
tra tutte le Argilliti di Montoggio), forma delle lenti, di dimensioni anche piuttosto ampie, 
all'interno della coltre alluvionale. Si viene così a formare una stratigrafia alquanto complessa, 
che favorisce l'instaurarsi di numerose importanti falde acquifere, talvolta anche artesiane. 
 
 
2.3 Geomorfologia  
 
[ΩŀǎǎŜǘǘƻ ƻǊƻƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ¢Φ .ƛǎŀƎƴƻ ŝ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘƻ Řŀ ŦŀǘǘƻǊƛ 
geodinamici endogeni la cui influenza appare evidente soprattutto in relazione ad una serie di 

indicatori geomorfologici che testimoniano la rilevante correlazione tra attività tettonica 
quaternaria ed evoluzione morfologica del bacino stesso. La presenza, infatti, di superfici 
ŦƻǎǎƛƭƛΣ ǘŜǊǊŀȊȊƛ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƛΣ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ Řƛ Ƴŀǎǎŀ Ŝ ƳŜŀƴŘǊƛΣ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀ ŎƻƳŜ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ 
sia stato raggiunto attraverso Ŧŀǎƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ŘΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ǊŀǇƛŘŀ ŀǾǾŜƴǳǘŜ ƛƴ ŜǇƻŎƘŜ 
relativamente recenti. 
E' questo il caso delle frane e dei collassi di versante, delle esondazioni e dei processi erosivi 
lungo i corsi d'acqua, fenomeni che prendono solitamente l'avvio dal convergere di più fattori. 
Molti sono determinati da cause naturali, altri vedono il contributo dell'azione dell'uomo. I 
fattori scatenanti possono essere infatti legati a particolari aspetti geologici della zona, ad 
eventi idrometeorologici di eccezionale intensità. 
In altri casi si osserva la marcata impronta dell'attività umana, con l'alterazione di equilibri a 

volte precari, l'eliminazione della vegetazione e di drenaggi naturali, l'edificazione in aree 
morfologicamente non idonee o la non corretta gestione del patrimonio forestale. 
Per quel che riguarda l'erosione e il dilavamento dei versanti, si può ricordare che sono dovuti 
a più fattori, quali la natura del materiale, i fattori morfologici, i fattori climatici, il tipo di 
copertura vegetale e i fattori antropici. Nel territorio studiato sono intensi i processi erosivi 
dovuti alle acque dilavanti ed ai corsi d'acqua. 
Il profilo longitudinale dei torrenti in questo territorio non sembra aver raggiunto l'equilibrio 
ma pare essere ancora in una fase di evoluzione; si assiste infatti ad un'intensa erosione al 
ǇƛŜŘŜΣ ŎƘŜ ŝ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ƴŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘϥŀŎǉǳŀ ƛƴŎƛŘƻƴƻ ƭŜ 
proprie abbondanti alluvioni si può addirittura parlare di sovralluvionamento degli alvei. 
Questo copioso alluvionamento, formato da ghiaie, ciottoli e blocchi di grandi dimensioni, è 

dovuto alla presenza nelle valli di grande quantità di detriti, di cui sono serbatoi le numerose 
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frane e paleofrane. In effetti durante le piene si hanno eccezionali apporti di materiale con 
conseguente innalzamento dell'alveo e successivamente avviene una ripresa dell'erosione 
quando il regime del corso d'acqua è di nuovo normalizzato: poiché questo si verifica anche 
per i rii meno importanti, tale situazione sembra essere generale. 
Sono evidenti una serie di indicatori geomorfologici che testimoniano fasi di ringiovanimento 
del ciclo erosivo. In particolare nella valle del T. Lentro si rileva la presenza di superfici fossili 
e valli sospese mentre lungo il T. Canate ed lungo il T. Bisagno, a monte di Prato, sono ben 
osservabili un serie di meandri incassati in roccia il cui andamento appare fortemente 
ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜΦ 
[ΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ Řƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ƎŜƻŘƛƴŀƳƛŎƛ ŜƴŘƻƎŜƴƛ ǎǳƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ¢Φ 
Bisagno risulta anche evidenziata dalla risposta dei versanti sui quali si riscontra un rilevante 

numero di movimenti di massa a scala di versante correlabili direttamente o indirettamente 
ŀƭ ǎƻƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƻǾǾŜǊƻ ŀƭ ǊƛƴƎƛƻǾŀƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƛŎƭƻ Řƛ ŜǊƻǎƛƻƴŜΦ 
Le forƳŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǎƻƴƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘŜ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ƳŜƴǘǊŜΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 
ŀƭƭŜ ƭƛǘƻƭƻƎƛŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛΣ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŜ ǊƛƭŜǾŀƴǘƛ ŘΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŦƻǊƳŀ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀƴƻ 
soprattutto in corrispondenza dei litotipi di natura prevalentemente argillosa. 
Nel bacino del T. Bisagno, in relazione agli assetti litostrutturali ed ai caratteri morfologici 
presenti, sono riconoscibili tre principali configurazioni morfostrutturali tipiche dei versanti. 
In particolare sono individuabili i seguenti morfotipi principali: 

 un «sistema versante» il cui andamento è condizionato dalla presenza di fratture o faglie 
che hanno subito processi di regolarizzazione determinando la forma attuale dei versanti 
e che generalmente presentano accumuli detritici colluviali ubicati alla base dei versanti 
stessi ed in corrispondenza del fondovalle degli impluvi minori; 

 un «sistema versante» in rocce a prevalente comportamento fragile caratterizzato da 
profili concavi-convessi ovvero gradonati riconducibili a D.G.P.V.; 

 un «sistema versante» la cui forma ed evoluzione sono influenzati dalla presenza di 
complessi rocciosi a prevalente comportamento fragile sovrapposti a complessi a 
comportamento prevalentemente duttile. 
Lƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƛ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƭΩŀrea in esame, sono stati 
ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƛ ŘΩƛƴǎǘŀōƛƭƛǘŁ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎŀΦ Lƴ 
particolare sono stati analizzati e identificati nel dettaglio: 

 ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŀǊŜŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻǇŜǊǘǳǊŜ ŘŜǘǊƛǘƛŎƘŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛche generali 
di comportamento in relazione alle diverse litologie di substrato; 

 le forme ed i processi geomorfologici connessi alla gravità; 

 ƭŜ ŦƻǊƳŜ ŜŘ ƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΤ 
 ƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŀƴǘǊƻǇƛŎƛ ŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ǎǳƭƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ 
versanti. 
tŜǊ ƭŜ ŦǊŀƴŜ ǎƛ ŝ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h όмффоύΣ ƛ Ŏǳƛ 
termini (attiva, quiescente, stabilizzata etc.) corrispondono a quelli delle raccomandazioni 
della Regione Liguria (1997). 
Le indagini sono state condotte sia effettuando rilievi di campagna, sia utilizzando tecniche di 
telerilevamento su fotografie aeree. 
 
 
2.3.1 Reticolo idrografico 
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Ai fini di predisporre uno strumento utile alla pianificazione di bacino, si riporta, di seguito, la 
gerarchizzazione del reticolo idrografico del torrente Bisagno, ottenuta applicando lo schema 
di Horton rivisitato da Strahler (1957). La gerarchizzazione, seppure non direttamente 
utilizzata nei calcoli idrologici, contribuisce alla caratterizzazione geometrica, morfologica ed 
idraulica del reticolo idrografico. 
Si è quindi rappresentato il reticolo idrografico stesso attraverso una serie di segmenti, 
interconnessi da nodi; si sono definiti in particolare i "rami sorgenti", cioè i tratti che drenano 
esclusivamente i versanti e che non hanno reticolo a monte: ad essi si è attribuito l'ordine 
gerarchico 1. E' stato quindi attribuito un ordine a tutti i successivi "links" del reticolo, 
utilizzando le seguenti regole: 
¶ il ramo che nasce dall'unione di due rami di uguale ordine "n" assume ordine "n+1"; 

¶ il ramo che nasce dall'unione di due rami di ordine diverso assume ordine pari al maggiore 
degli ordini dei rami confluenti; 

¶ l'ordine del bacino è il maggiore ordine fra gli ordini dei rami. 

Si è poi proceduto al calcolo dei principali elementi morfometrici relativi ai diversi sottobacini. 
In particolare sono stati presi in esame i sottoindicati parametri per i quali, relativamente 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ¢Φ .ƛǎŀƎƴƻΣ ǎƛ ǎƻƴƻ ƻǘǘŜƴǳǘƛ ƛ seguenti valori: 

¶ lunghezza totale delle aste fluviali: 314.2 km 

¶ superficie del bacino:   97.7 km2 

¶ ordine del bacino:    6 

¶ numero di aste di ordine 1:  739 

¶ densità di drenaggio:   3.39 km/km2 

I fattori che più influenzano la densità della rete idrografica sono: 

¶ il tipo di roccia, che dà origine a reticoli idrografici molto differenti a seconda che sia dura 
ƻ ǘŜƴŜǊŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǊŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƻ ƳŜƴƻ ŀƭƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜΤ 

¶ la permeabilità, che favorisce il ruscellamento superficiale, se è bassa, o l'infiltrazione idrica, 
se è alta, e pertanto diminuisce o incrementa la densità di drenaggio; 

¶ la copertura vegetale, che ostacola, qualora presente, o favorisce, se assente, l'erosione del 
terreno. 

In generale le densità di drenaggio risultano essere basse o medio-basse, con valori compresi 
tra 1.12 km/kmq (sottobacino del Canate sotteso alla confluenza con il T. Arvigo) e 5.13 
km/kmq (sottobacino della parte più montana del T. Lentro). 
I valori più bassi della densità della rete idrografica si trovano in corrispondenza delle aree a 
minore acclività, generalmente interessati da coltri detritiche superficiali e grossolane. Le aree 

ŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŘŜƴǎƛǘŁ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘƻƴƻ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ŀ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŀŘ ŀƭǘŀ ŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ŘƻǾŜ ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ 
pendenza non consente la dispersione delle acque superficiali per infiltrazione. Nelle parti del 
ōŀŎƛƴƻ ŀƭǘƛƳŜǘǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ŜƭŜǾŀǘŜΣ ƭΩƛƴŦƛǘǘƛǊǎƛ ŘŜƭ ǊŜǘƛŎƻƭƻ ƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎƻ ŝ ǎǇŜǎǎƻ ŎƻǊǊŜƭŀōƛƭŜ ŀ 
diverse condizioni climatiche che determinano una minor copertura vegetale, determinando 
ƭΩƛƴǎǘŀǳǊŀǊǎƛ Řƛ ƛƴǘŜƴǎƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŜǊƻǎƛǾi. 
Dallo studio del profilo longitudinale dei corsi d'acqua, dalla densità della rete idrografica e da 
osservazioni dirette sul terreno è stato possibile definire le caratteristiche idrografiche del 
bacino del torrente Bisagno. 
I litotipi prevalenti sul bacino sono i calcari e le argilliti.  
Il litotipo calcareo, generalmente fratturato e fessurato, è facilmente aggredibile dagli agenti 
ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƛ ŎƘŜ ŦŀǾƻǊƛǎŎƻƴƻ ƭΩŀƭƭŀǊƎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦŜǎǎǳǊŜ Ŝ ŘŜƎƭƛ ƛƴǘŜǊǎǘƛȊƛ ŘŜƭƭŜ ǊƻŎŎŜ Řŀ Ŏǳƛ 

deriva una facile alterabilità e quindi una scarsa resistenza all'azione erosiva delle acque di 
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ruscellamento. 
Il litotipo argillitico, generalmente impermeabile o semipermeabile per fratturazione, 
favorisce per contro il ruscellamento superficiale. 
L'attuale forma della rete idrografica è senza dubbio dovuta all'adattamento in misura varia 
della stessa rete all'assetto tettonico generale: si può constatare infatti che alle principali linee 
tettoniche corrispondono le anomalie del reticolo. 
 
 
2.3.2 Acclività  

 
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŜ Řƛ ōŀǎŜ ǎƛ ŝ ǊƛǘŜƴǳǘƻ ǳǘƛƭŜ ƛƴǎŜǊƛǊŜ ƛƭ ǘŜƳŀǘƛǎƳƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ŘŜƛ 

ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ǇŀǊŀƳŜǘǊƻ ǇǳƼ ŀǾŜǊŜ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŜŘ ƛƴ 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ŦǊŀƴƻǎƛ ǇǊŜƎǊŜǎǎƛΣ ƻƴŘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ƭŀ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭŜǘŀ Ǉossibile 
delle cause che li hanno generati. L'acclività è infatti uno dei principali fattori che individuano 
morfologicamente un bacino e rappresenta un riferimento per la soluzione di svariati problemi 
geologici ed idrogeologici. 
Le considerazioni espresse, molto generali e riferibili al bacino nel suo complesso, saranno 
successivamente riprese nella valutazione degli aspetti vegetazionali e di uso del suolo del 
territorio, soprattutto in relazione alla sua funzionalità idrogeologica. 
Per poter esprimere valutazioni di maggiore dettaglio è stato necessario redigere la Carta 
ŘŜƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁΣ ǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ƭŀ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ǊŜŘŀǘǘŀ Řŀ wŜƎƛƻƴŜ [ƛƎǳǊƛŀ ƴŜƭ нллмΣ 
al fine di uniformare la metodologia di studio in tutti gli ambiti territoriali della Provincia di 
Genova. 

Sono state distinte sette classi di acclività evidenziate con colori percentuali in tono crescente 
ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻΦ 
I valori sono espressi in percentuale, da un minimo di 0%, che corrisponde alla pendenza nulla 
(pianura), ad un massimo di 100%, che corrisponde a 45° di pendenza. 
[ŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘƛƎƛǘŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ό5¢aύ 
ƻǘǘŜƴǳǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇƻƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǉǳƴǘƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀŘ ǳƴŀ ƎǊƛƎƭƛŀ ŀ Ǉŀǎǎƻ ǊŜƎƻƭŀǊŜ Řƛ п0 metri. 

tŜǊ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ Ŏƭŀǎǎƛ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŜ wŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛ 
Regionali che individuano le seguenti classi di acclività: 
 

 classe 1, acclività   0% - 10%; 

 classe 2, acclività 10% - 20%; 
 classe 3, acclività 20% - 35%; 
 classe 4, acclività 35% - 50%; 
 classe 5, acclività 50% - 75%; 
 classe 6, acclività 75% - 100%; 

 classe 7, acclività >100%. 

 
wƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ Řƛ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ǎƻǇǊŀ ƛƴŘƛŎŀǘŜ ǎǳ ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ фп ƪƳ2 (area del bacino 
idrografico) il 26.3% ed il 34.1% ricadono rispettivamente nelle classi 4 e 5 mentre la classe 3 
ƻŎŎǳǇŀ ŎƛǊŎŀ ƛƭ муΦр҈ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻΦ 
 

[Ŝ Ŏƭŀǎǎƛ м Ŝ н ƻŎŎǳǇŀƴƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ŜƴǘǊŀƳōŜ ŎƛǊŎŀ ƛƭ рΦс҈ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ƭŀ ŎƭŀǎǎŜ с ƛƭ 



Piano di bacino del torrente BISAGNO 
RELAZIONE GENERALE 

Ultima modifica: DSG 119-2022      Pagina 18 di 118 

9.4%, mentre la classe 7 occupa solo circa lo 0.5%.  
 
La seguente tabella riporta in maniera più dettagliata le percentuali ottenute in funzione delle 
superfici che ricadono nelle classi di acclività, calcolate automaticamente utilizzando il 
modello di cui sopra:  
 

/[!{{9 5L !//[L±L¢!Ω SUPERFICIE (KM2) PERCENTUALE 

1 5.3 5.6 

2 5.3 5.6 

3 17.5 18.5 

4 24.9 26.3 

5 32.3 34.1 

6 8.9 9.4 

7 0.5 0.5 

 SUPERFICIE TOTALE     94.7  

 
Il bacino del torrente Bisagno si sviluppa sul territorio da una quota minima pari al livello del 
mare, in corrispondenza della Foce, fino a raggiungere la quota massima di 1034 m s.l.m. in 
corrispondenza della vetta di M. Candelozzo; è da rilevare che la linea di crinale che delimita 
il versante destro del bacino, dal M. Alpesisa (m 983 s.l.m) al passo della Scoffera, sullo 
spartiacque Bisagno-Scrivia, si sviluppa su quote medie di oltre 900 m s.l.m., collegando le 
vette di M. Lago (m 941 s.l.m.), M. Lago Est, M. Bastia Sud (m1032 s.l.m.), M. Candelozzo, M. 

Dragonat (m 978 s.l.m.) e M. Spina (m 986 s.l.m.). 
Le quote medie dei crinali tendono a diminuire, portandosi progressivamente a quote medie 
comprese tra i 400 ed i 600 m s.l.m. nel settore più occidentale, lungo i crinali dei Forti; a 
levante, in corrispondenza dello spartiacque Bisagno-Lavagna, si raggiungono quote medie, 
superiori a 900 m s.l.m., come le cime di M. Croce di Fo (973 m s.l.m.) e di M. Bado (912 m 
s.l.m.). 
Soprattutto nel tratto mediano del bacino la notevole quota dei crinali settentrionali 
determina condizioni di acclƛǾƛǘŁ ƳŜŘƛŀ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǎƻǘǘƻǎǘŀƴǘƛΣ ƛƴ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳǇƛŀ 
superficie sottesa e della distanza dall'asta principale del T. Bisagno mentre nel versante 
sinistro, a fronte di una quota media inferiore, si riscontrano valori di acclività generalmente 
più elevati. A titolo di esempio, nel tratto di asta compreso tra Prato e La Presa il crinale in 

sponda destra è posto a distanze comprese tra 3000 e 4500 m circa dal torrente (misurate sul 
piano orizzontale), mentre nello stesso tratto il crinale sinistro è posto a distanze comprese 
tra circa 1000 e 2000 m. 
Le considerazioni espresse, molto generali e riferibili al bacino nel suo complesso, saranno 
successivamente riprese nella valutazione degli aspetti vegetazionali e di uso del suolo del 
territorio, soprattutto in relazione alla sua funzionalità idrogeologica. 
Le principali variazioni di pendenza si osservano soprattutto in corrispondenza dei cambi di 
litologia; laddove infatti sono presenti litotipi argillosi generalmente la pendenza presenta 
valori medio-bassi, mentre, in corrispondenza dei litotipi calcarei si registrano valori medio-
alti. 
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ƭƛǘƻƭƻƎƛŜ ŎŀƭŎŀǊŜŜΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŜ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Ŝ 
ŘŜƭƭΩŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀƴƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƳƻǊŦƻƎŜƴŜǘƛŎŀ ŘŜƛ Ǉendii stessi. 

In particolare, laddove i versanti presentano profili rettilinei regolarizzati secondo 
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ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŘƛǎŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ǇǊŜǎŜƴǘƛΣ ƭŜ ǇŜƴŘŜƴȊŜ ƳŜŘƛŜ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ŜƭŜǾŀǘŜΣ 
mentre in corrispondenza di versanti caratterizzati da profili complessi (concavo-convessi e/o 
gradonati), generalmente riconducibili a deformazioni gravitative profonde di versante 
(D.G.P.V.), le pendenze maggiori si rilevano in corrispondenza dei crinali e del fondovalle con 
frequenti interruzioni e locali riduzioni di acclività nelle zone intermedie. 
In alcuni tratti del bacino (sottobacino del Lentro), infine, si osserva una situazione particolare 
rispetto al contesto complessivo. In particolare in tali tratti si identificano versanti con 
evidente profilo convesso dove le zone a minore acclività sono poste alla sommità dei pendii 
mentre incrementi di pendenza si registrano nei settori medio-bassi. Tale andamento è 
ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ ŀƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǾŀƭƭƛǾŀ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜ ŘƻǾŜ ƭŜ ǇƻǊȊƛƻƴƛ Řƛ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŀ ƳƛƴƻǊŜ 
acclività, presenti a quote elevate, rappresentano superfici fossili mentre i tratti a maggiore 

ŀŎŎƭƛǾƛǘŁ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǳƴ ŎƛŎƭƻ ŜǊƻǎƛǾƻ ǊŜŎŜƴǘŜΦ 
Le classi a maggior acclività si riscontrano prevalentemente in corrispondenza dei crinali ed 
alla testa del ōŀŎƛƴƻ ǎǘŜǎǎƻΣ ƴƻƴŎƘŞ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ƭƛǘƻƭƻƎƛŜ ŀ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ 
calcarea. 
Localmente soprattutto in corrispondenza delle incisioni vallive minori, lungo i crinali ed a 
tratti negli affioramenti calcarei lungo il contatto con le argilliti le pendenze presentano valori 
superiori al 100% con andamento subverticale. 
Questi valori comunque non possono fornire informazioni univoche sulla instabilità dei 
versanti ma sicuramente sulla velocità che possono acquistare le acque meteoriche all'interno 
dei sottobacini idrografici presenti nell'area in esame. 
 
 
2.3.3 Esposizione dei versanti 

 
[ΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ƳƛŎǊƻŎƭƛƳŀǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŦƭŜǘǘƻƴƻ 
sulla distribuzione delle differenti serie di vegetazione e sui processi dinamico-evolutivi delle 
stesse, sui processi pedogenetici e di alterazione superficiale. In ultima analisi, quindi la Carta 
ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǇǳƼ ŦƻǊƴƛǊŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǳǘƛƭƛ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƛ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ 

pedologico e vegetazionale, finalizzatƛ ŀƭƭŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ Ŝ ŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛΣ ŀǎǇŜǘǘƻ 
ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƘŜ ǾŜǊǊŁ ǘǊŀǘǘŀǘƻ ƴŜƭ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ ōŀŎƛƴƻΦ 
L'analisi dell'esposizione non è di per sé sufficiente a trarre delle particolari indicazioni, ma va 
confrontata con i dati climatici e geomorfologici, in primo luogo, e secondariamente con altri 
parametri esaminati (geologici, morfologici ed idrogeologici).  

Nell'ambito della redazione degli strumenti di base per la conoscenza del territorio, è stata 
pertanto elaborata la Carta ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΣ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŝ ǎǘŀǘƻ 
suddiviso nelle seguenti classi di esposizione: 
 

 Classe N       Nord 
 Classe NE     Nord-Est 

 Classe E       Est 

 Classe SE      Sud-Est 
 Classe S        Sud 
 Classe SO     Sud-Ovest 

 Classe O       Ovest 
 Classe NO    Nord-Ovest 
 Classe           zenitale 

La pedogenesi, a parità di altre condizioni, si svolge con maggior regolarità sui versanti freschi 
e tendenzialmente ove lo spessore di suolo è maggiore. 

E' utile ricordare che la disposizione dei versanti controlla in parte l'umidità di un bacino 
(effetto di maggiore o minore evaporazione) ed inoltre può incrementare il rischio di incendi 

boschivi, in relazione alla esposizione ai diversi tipi di vento. Le direttrici di sviluppo, 
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l'andamento delle valli, nel complesso la geomorfologia, determinano la particolare 
orientazione dei versanti. 
A livello di descrizione dell'orientamento generale del bacino, si deve sottolineare una 
estrema irregolarità del reticolo idrografico, con l'asta principale del T. Bisagno ad andamento 
longitudinale a spezzata molto accentuata e profili trasversali raramente simmetrici che 
determina una conseguente generale complessa esposizione dei versanti orografici. 
Le valli sono incise prevalentemente in direzione NNE-SSW nella parte alta del Bisagno, nelle 
valli del T. Canate, del R. Torbido, del T. Geirato e del R. Fereggiano, mentre le incisioni vallive 
legate al T. Lentro, al R. Trensasco ed al R. Cicala sono orientate prevalentemente in direzione 
WNW-9{9Τ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ wΦ ±Ŝƛƭƛƴƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ǘŜǊƳƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŝ ƛƴǾŜŎŜ 
pressochè N-S. 

In termini generali, questa complessa situazione di orientamento dei versanti, che verrà 
successivamente richiamata in riferimento ad altri temi oggetto del presente Piano, può 
influenzare in maniera consistente la formazione dei deflussi. 
I nubifragi più salienti, che si sono verificati in passato, sono stati caratterizzati da una elevata 
variabilità spaziale, con elevati tassi di pioggia soprattutto nella parte mediana e valliva del 
bacino. Questa circostanza è anche riflessa dalle Linee Segnalatrici di Probabilià Pluviometrica, 
che forniscono, a parità di frequenza, altezze di pioggia, per assegnata durata, più elevate per 
le stazioni pluviometriche di Genova Università, Genova Servizio Idrografico e Ponte Carrega. 
Queste stazioni ricadono tutte nella parte del bacino esposta direttamente alle perturbazioni 
provenienti dal mare. 
LƴƻƭǘǊŜΣ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΣ ŎƻƳŜ ƎƛŁ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘƻ ǎƻǇǊŀΣ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ Ŝ 
tipologia della vegetazione ed uso del suolo; in particolare, versanti esposti a sud ospitano 

serie di vegetazione termofile o xerofile, limitando lo sviluppo di quelle mesofile o 
mesotermofile che trovano condizioni ecologiche adatte al loro insediamento, e successiva 
evoluzione, sui versanti maggiormente freschi ed umidi a prevalente esposizione nord. 
Come già accennato, i principali rii posti in sponda destra (T. Canate, R. Torbido, T. Geirato) 
scorrono con direzione NNE-SSW, dando luogo ad incisioni vallive caratterizzate da versanti 
ad esposizione prevalente NNW e SSE. Sempre in sponda destra, fanno eccezione il R. 
Trensasco ed il R. Cicala, che presentano un andamento prevalentemente WNW-ESE, dando 
origine a versanti esposti a SSW ed a NNE. 
Nel versante sinistro del Bisagno la situazione è differente, in considerazione del fatto che gli 
unici affluenti di un certo rilievo sono il T. Lentro ed il R. Fereggiano che scorrono 
rispettivamente in direzione analoga al Trensasco ed al Geirato. 

In molti casi, anche i principali affluenti sono caratterizzati da un complesso reticolo 
idrografico minore che determina la formazione di vallecole secondarie e situazioni di 
esposizione dei relativi versanti molto diversificate, anche se di limitate superfici unitarie. 
 
 
2.3.4 Caratterizzazione delle coperture 

 
Roccia affiorante 

bŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ¢Φ .ƛǎŀƎƴƻ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŝ ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀ ǊƻŎŎƛŀ ŀŦŦƛƻǊŀƴǘŜ 
e subaffiorante ovvero interessate da una copertura detritica eluvio colluviale sottile con 
spessori fino a 0.5-1 metro. 

In generale gli ammassi rocciosi presenti sono caratterizzati da ridotte caratteristiche 
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meccaniche talché questi sono stati classificati come ammassi in scadenti condizioni di 
conservazione, alterati e/o particolarmente fratturati rispetto al pendio. 
In particolare mentre per i litotipi a componente argillosa le ridotte caratteristiche litotecniche 
sono determinate prevalentemente da fenomeni di alterazione e dalla struttura scistosa degli 
ŀƳƳŀǎǎƛΣ ǇŜǊ ƛ ƭƛǘƻǘƛǇƛ ŎŀƭŎŀǊŜƛ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŝ ƭΩƛƴŦƭǳenza della fratturazione. 
bŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎŀƭŎŀǊƛ Řƛ aΦǘŜ !ƴǘƻƭŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ƭŀŘŘƻǾŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƎƛŀŎƛǘǳǊŀ 
ŘŜƎƭƛ ǎǘǊŀǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΣ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƭŀ 
presenza di diverse famiglie di fratture lungo le quali sono possibili cinematismi di blocchi 
ƛǎƻƭŀǘƛ ƻ Řƛ ǇƻǊȊƛƻƴƛ ŀƴŎƘŜ ǊƛƭŜǾŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴƻ Ǝƭƛ ǎǘǊŀǘƛ ǇƛǴ 
superficiali spesso alterati e decompressi. 
¢ŀƭŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ǘǊƻǾŀ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ƴŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ŘŜƛ ǾŜrsanti in calcari dove le 

coperture detritiche rappresentano spesso il risultato di fenomeni di modellamento dei 
ǾŜǊǎŀƴǘƛ ǇŜǊ ŀƴǘƛŎƘƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Řƛ ŎǊƻƭƭƻ ƻ ǎŎƛǾƻƭŀƳŜƴǘƻ ƭǳƴƎƻ ƭŜ ŦǊŀǘǘǳǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ 
roccioso. 
¦ƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŘŜƭƭŜ ǊƛŘƻǘǘŜ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻ ǊƛŦŜǊƛōƛƭŜ ŀƛ ƭƛǘƻǘƛǇƛ ŎŀƭŎŀǊŜƛ 
è altresì evidenziata dalle risultanze di numerosi test di qualità realizzati su affioramento 
utilizzando la nota classificazione di Bieniawski (1979). Tali analisi mettono generalmente in 
luce valori di RMR (Rock Mass Rating) variabili, correlabili a classi di qualità generalmente 
«mediocre» e «scadente», talvolta «discreta». 
 
Coperture detritiche superficiali 

La presenza di depositi detritici superficiali è un parametro importante nella valutazione e 
caratterizzazione della stabilità dei versanti; sono stati perciò distinti i settori dove tale 

elemento discriminante risulta presente in modo esteso e continuo condizionando la stabilità 
potenziale dei versanti interessati. Le coperture detritiche sono state distinte inoltre sia in 
base agli spessori, evidenziando i depositi con spessori medi compresi tra 1 e 3 metri e quelli 
di spessore superiore ai 3 metri, sia in base alla tessitura degli accumuli. 
Alla campitura dei diversi settori si è giunti mediante valutazioni puntuali ed analisi su aree 
campione dove si è individuato il comportamento prevalente dei diversi litotipi di substrato. 

{ƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŜǎŜƎǳƛǘŜΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŜŘ ŀƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
vegetazionale. 
[ΩƛƴŦormazione ottenuta ha permesso così una zonazione del territorio del bacino del Torrente 
Bisagno in settori discreti ad andamento prevalente che si ritiene significativa in rapporto alla 
scala del lavoro con margini di valutazione propri e comunque connaturati con un lavoro 

orientato alla pianificazione. 
Nel contesto del bacino significativa è la presenza di coltri detritiche; si tratta in prevalenza di 
depositi di pendio riferibili a eluvium, colluvium e detrito di falda ma che spesso possono 
risultare anche correlabili ad antichi accumuli di frana che in relazione a successivi fenomeni 
di modellamento anche di natura antropica non rivelano, ad oggi, indicatori certi della genesi 
ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀΦ tŜǊ ǘŀƭƛ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŝ ǇŜǊŎƛƼ ǎǇŜǎǎƻ ŀǎǎŀƛ ƻǇƛƴŀōƛƭŜ ƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘo di tali accumuli 
ŘŜǘǊƛǘƛŎƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŦǊŀƴƻǎƛ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ǎǘǊŜǘǘƻ Ǿƛǎǘƻ ƭŀ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀ 
ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛΦ 
Nelle litologie a prevalente comportamento calcareo le coperture eluvio colluviali presentano 
una prevalenza di spessori medi (1-о ƳŜǘǊƛύ Ŏƻƴ ǘŜǎǎƛǘǳǊŀ Ŝ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŎŀƻǘƛŎŀ ŘΩŜƭŜƳŜƴǘƛ ƭŀǇƛŘŜƛ 
immersi in una matrice fine di natura limo-argillosa. 

Gli accumuli di detrito con potenze superiori ai 3 metri, si riscontrano localmente in 
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corrispondenza di corpi di frana, di fasce e zone fortemente tettonizzate, ai piedi dei versanti 
ŜŘ ƛƴ ŀǊŜŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀ ƭƛǾŜƭƭƛ ŜƭŜǾŀǘƛ ŘΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳōǎǘǊŀǘƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀƴƻ 
soprattutto nei terreni a comportamento argilloso. 
Va sottolineaǘƻΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŎƘŜ ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŘƛǎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŜŘ ŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
argilliti, degli argilloscisti e dei marnoscisti spesso non permette una distinzione netta tra il 
terreno di copertura ed il substrato roccioso resistente. 
In tali terreni gŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴƻ ǎǘǊŀǘƻ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛƻ ŘΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜΣ 
talvolta di potenza elevata, le cui caratteristiche meccaniche sono scadenti e paragonabili a 
quelle dei terreni di copertura. 
Questi materiali presenti su pendii non si riferiscono solo ad eluvium, colluvium ed a detriti di 
falda (senza contare i depositi alluvionali) ma anche in buona parte a depositi di origine 

franosa, il che rende abbastanza difficile tentare di individuare la genesi prima, visto anche il 
non trascurabile rimaneggiamento di natura antropica: è stato peraltro calcolato da studi 
precedenti che in quasi il 40% del bacino del T. Bisagno sono presenti coltri detritiche di 
potenza superiore a 50 cm (fino alle decine di metri) e che solo 1% può definirsi come "roccia 
nuda affiorante" (escluse le incisioni torrentizie e le aree totalmente urbanizzate). 
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻǇŜǊǘǳǊŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ǾŀƭǳǘŀǘŀΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ 
delle alluvioni di fondovalle: le coltri alluvionali attuali e quelle antiche e recenti per lo più 
terrazzate o miste a detrito della fascia pedemontana e delle vallecole secondarie, occupano 
ƭΩŀƭǾŜƻ ŀǘǘǳŀƭŜ Ŝ ƭƛƳƛǘŀǘŜ ŀǊŜŜ ŀŘƛŀŎŜƴǘƛ ƛƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŜŘ ƛ ǎǳƻƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ŀŦŦƭǳŜƴǘƛΦ 
 
 
2.3.5 Frane attive e franosità diffusa 

 
I fenomeni di instabilità di versante sono processi di modificazione del territorio che si 
realizzano in rapporto a diversi fattori di ordine geologico, morfologico, climatico ed 
antropico. 
Tali fenomeni si sviluppano con modalità diverse nei diversi «ambienti» geologici e 
geomorfologici sotto le più diverse condizioni climatiche e si evolvono attraverso meccanismi 

e cinematismi estremamente variabili. 
[ŀ ŦǊŀƴƻǎƛǘŁ ǎƛ ŜǎǇƭƛŎŀΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ǎƛŀ ŎƻƳŜ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŀ ƭǳƴƎƻ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ 
fattori responsabili, sia come processo connesso a modificazioni parossistiche o comunque di 
breve durata. La franosità risulta dunque un processo variabile nello spazio e nel tempo: è 
ŜǾƛŘŜƴǘŜ ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƳŜ ǎƛŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ Řƛ ǘƛǇƻ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎƻ, 

compatibilmente con le difficoltà connesse alla generalizzazione del problema stesso. 
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀƴƻǎƛǘŁ ǊŜŀƭŜ ŝ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴƛ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŀ 
ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŀǊŜŀ ǾŀǎǘŀΤ Řŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ franosità reale si 
ǘǊŀƎƎƻƴƻ ǎƛŀ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǎƛŀ ǳǘƛƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǇǊŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
comportamento potenziale nello spazio.  
Le indagini sono state condotte effettuando analisi storiche, rilievi di campagna ed utilizzando 
tecniche di telerilevamento su fotografia aerea; i fotogrammi utilizzati sono relativi a voli aerei 
eseguiti in epoche diverse (1973-1992). 
Sono stati censiti ed individuati tutti quei fenomeni cartografabili alla scala del lavoro 
evidenziando prevalentemente le frane di medie e grandi dimensioni.  
Le frane di dimensioni troppo piccole per poter essere cartografate alla scala della cartografia 

utilizzata sono state rappresentate con simboli indicatori di una localizzazione approssimativa.  
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In generale i diversi fenomeni franosi individuati sono stati classificati in base alla geometria, 
tipologia, età, attività; sono stati, inoltre, evidenziati i principali parametri identificativi ed i 
principali attributi geoambientali, nonché i probabili fattori predisponenti ed innescanti. 
Sono state cartografate e censite indistintamente «zone franose» e singoli «corpi di frana» 
individuando, compatibilmente alle modalità di indagine, la distribuzione e lo stile associato 
ai movimenti. 
Si sono distinte, ed ubicate sulla carta, forme attive e forme inattive, forme quiescenti e forme 
stabilizzate con la distinzione desunta dalla letteratura geologico-applicativa ufficiale - 
ZARUBA Q. & MENCL V., Landslides and their control, 1969, VARNES D.J., Landslides types and 
processes, 1978 -, e ripresa più recentemente da una Nota del Gruppo Nazionale Geografia 
Fisica e Geomorfologia, Boll. Soc. Geol. It., Vol. CVI, Fasc.2, 1987, pgg.199-221, dove si dice: le 

ŦƻǊƳŜ ŀǘǘƛǾŜ ǎƻƴƻ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ƛƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ όŀƭ ƳƻƳento della 
ǊƛƭŜǾŀȊƛƻƴŜύΣ ƻǾǾŜǊƻǎƛŀ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ŜŘ ƛƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ 
(momento della rilevazione), cioè < 1 anno. 
Si considerano invece inattive quelle forme non in movimento da più di un anno, ovverosia nel 
periodo comprŜǎƻ ǘǊŀ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ŜŘ ƛƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ όŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
rilevazione), cioè > 1 anno. 
A loro volta, le forme inattive si dividono in: 

] quiescenti se non sono in movimento da più di un anno, ma potenzialmente riattivabili 
] stabilizzate se non sono in movimento da più di un anno e non sono più soggette alle cause 

che le hanno originate.  
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ¢Φ .ƛǎŀƎƴƻ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǳƴ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ Řƛ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ 
franosi assai diversificato e non sempre i fenomeni risultano facilmente identificabili con 

certezza: tale situazione si riscontra soprattutto laddove sono presenti fenomeni vecchi o 
molto vecchi rispetto ai quali le successive fasi di modellamento naturale ed antropico 
ǊŜƴŘƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ ƛƴŎŜǊǘŀ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ƻǊƛƎƛnario. 
tŜǊ ƳƻƭǘŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ǎƛ Ƙŀƴƴƻ ŜƭŜǾŀǘƛ ƳŀǊƎƛƴƛ Řƛ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ƴŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ 
ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ ƳŀǎǎŜ ŎƻƛƴǾƻƭǘŜ ƛƴ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁ ŎƘŜΣ ǎǇŜǎǎƻΣ 
sono individuabili con certezza solo attraverso la realizzazione di attente indagini geologiche, 
geotecniche e monitoraggi in situ a scala molto più approfondita di quella di bacino oggetto 
del presente Piano. 
Infine è importante evidenziare come, generalmente, i fenomeni osservati siano connessi alla 
combinazione di più meccanismi di movimento avvenuti simultaneamente (stile composito) o 
ƛƴ ǘŜƳǇƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ όǎǘƛƭŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻύ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǾŜǊǎŀƴǘŜΦ 

 
Crolli e ribaltamenti 

Fenomeni significativi pregressi riconducibili a frane di crollo sono identificabili in modo 
diretto ed indiretto soprattutto in corrispondenza del contatto calcari-argilliti al margine delle 
placche calcaree sottoposte a fenomeni di espandimento laterale: in tali zone, anche laddove 
ƴƻƴ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ǎŜƎƴƛ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǊŜŎŜƴǘŜΣ ƭΩŀƳƳŀǎǎƻ roccioso si presenta decompresso e le 
discontinuità risultano spesso aperte o molto aperte. 
[ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ŎǊƻƭƭƻ Řƛ ǘŀƭƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŝ ŀƭǘǊŜǎƜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǘŀ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŜǎǘŜǎƛ ŀŎŎǳƳǳƭƛ 
detritici, frequentemente antropizzati, che mascherano il contatto argilliti-calcari. 
Ulteriori situazioni che presentano problematiche di evoluzione per crollo si registrano inoltre 
in corrispondenza dei fronti di cava esistenti ed a tratti in modo assai localizzato lungo i tratti 

stradali interessati da tagli con fronti di altezza rilevante (Strada Comunale di Cisano e Strada 
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Provinciale di Davagna). 
 
Scorrimenti e Colamenti 

I fenomeni riconducibili a scorrimento e colamento costituiscono la tipologia di frana più 
frequentemente osservata nel territorio in esame: in genere si tratta di lenti movimenti che 
interessano la coltre detritica eluvio-colluviale e gli antichi accumuli di frana e non sono rare 
le situazioni riconducibili a scivolamenti pregressi che hanno interessato il substrato roccioso. 
Particolarmente consistenti sono i fenomeni di scivolamento e colamento che interessano le 
litologie argillose dove la franosità, oltre ad essere condizionata dalle ridotte caratteristiche 
meccaniche dei materiali coinvolti, è influenzata dalle condizioni idrogeologiche connesse alla 
presenza del contatto calcari-argilliti. 

 
Fenomeni a stile complesso e composito 

Generalmente sui versanti interessati da frane i movimenti presentano uno stile complesso 
con combinazioni di diversi fenomeni succedutisi nel tempo a quelli originari per evoluzione 
ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ Řƛ ƴƛŎŎƘƛŀ ƻǾǾŜǊƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻΤ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ƴŜƛ 
quali i movimenti originari sono correlabili ad evoluzione a stile composito. 
Tali fenomeni, che si registrano soprattutto nelle zone medio-alte dei pendii, sono 
generalmente riconducibili a crolli e scivolamenti associati a colamenti rapidi di detrito. 
Tali situazioni, che appaiono generalmente cicatrizzate, sono ben osservabili nella zona di 
/ƛǎƛŀƴƻ Ŝ ¢ŜǊǳǎǎƻΣ ŀ ƳƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ CƻƴǘŀƴŜƎƭƛΣ in loc. Sella presso Davagna e nella 
sponda destra del T. Canate. 
Frane di natura complessa allo stato attivo sono inoltre presenti nei bacini del Geirato e del 

Torbido. 
 
Soil slip e debris flow 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎǘǊŀƭŎƛƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ ƛƴŘŀƎini in merito al comportamento 
del territorio in particolari condizioni meteoclimatiche. 
In corrispondenza di piogge intense e concentrate infatti si sviluppano lungo i versanti 
fenomeni di instabilità del terreno di copertura superficiale che in grandissima prevalenza 
corrispondono tipologicamente a colamenti rapidi (prevalentemente soil-slip e debris flow): si 
tratta in genere di movimenti di ridotte dimensioni che, in rapporto alle caratteristiche 
ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ŜƭŜǾŀǘƛǎǎƛƳŜ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛoni per unità di superficie. 
Nel bacino del T. Bisagno la mancanza di dati di riferimento attendibili e significativi non 

consente analisi rigorose di tale tipologia di franosità; da studi condotti però da molti Autori, 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ȊƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊitorio Italiano, si evidenzia che, generalmente, tali 
fenomeni si sviluppano entro ampi intervalli di pendenza del versante e che maggiori 
concentrazioni si registrano in zone non boschive soprattutto in corrispondenza dei bacini di 
ordine minore e dove le pendenze locali favoriscono una più rapida saturazione del terreno. 
Per quanto riguarda la distribuzione nel tempo si precisa che un approccio significativo per 
individuare soglie di innesco ad oggi può essere realizzata a scala comprensoriale solo 
disponendo di dati pluviometrici e di effetti al suolo significativi. 
 

 
2.3.6 Altri fenomeni gravitativi 
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Deformazioni Gravitative Profonde di Versante (D.G.P.V.) 

{ƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ 5ΦDΦtΦ±Φ ǉǳŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Řƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ Řƛ Ƴŀǎǎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ 
prŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ ǎŎƻǊǊƛƳŜƴǘƻ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ƴƻƴ ŝ ƳŀŎǊƻǎŎƻǇƛŎŀƳŜƴǘŜ 
evidente e non è necessario postularla per rendere conto delle deformazioni osservate in 
superficie ed in profondità. 
Tali movimenti di massa rappresentano la risposta più evƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ 
rispetto ai fenomeni di abbassamento rapido per erosione dei fondovalle che hanno 
determinato variazioni degli stati tensionali presenti nei pendii. 
Le D.G.P.V. sono soprattutto evidenti nella parte medio-alta del bacino dove la presenza di 
indicatori geomorfologici (trincee e contropendenze, reincisioni profonde del talweg riferibili 
ad epoca recente e forme di versante concavo-convesse o gradonate) spesso associati, sono 

correlabili ad evoluzione gravitativa a scala di versante anomala rispetto al morfotipo standard 
individuato.  
In genere si tratta di fenomeni di espandimento laterale o di insaccamento che interessano 
interi versanti e che presentano differenti gradi di evoluzione. 
I fenomeni di espandimento risultano ben evidenziati lungo i versanti caratterizzati da litologie 
a prevalente comportamento fragile (calcari) sovrapposti a litologie con associato un 
comportamento duttile (argille). 
Tali fenomeni sono ben osservabili nel bacino del T. Geirato (presso la Costa di Pino ed in loc. 
Fontanelle) e lungo la sponda sinistra del T. Bisagno (zona di M.te Rosato, M.te Trinea e M.te 
Lungo, M.te Massapello). 
Sono invece verosimilmente riconducibili a fenomeni di insaccamento le situazioni osservabili 
ƴŜƭƭΩŀƭǘƻ .ƛǎŀƎƴƻ όȊƻƴa Bargagli, zona del rio Eo, zona della sella presso Davagna) e nel bacino 

del T. Canate (zona versante sinistro rio Arvigo). 
wƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜŘ ŀƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎƛ ŘŜǾŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ 
indicatori significativi correlabili ad attività importanti in atto; spesso infatti gli indicatori 
osservati appaiono cicatrizzati talchè i movimenti sono in genere classificabili come vecchi e 
molto vecchi anche se non si possono escludere comunque evoluzioni verso fasi parossistiche 
signiŦƛŎŀǘƛǾŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƭŀ ǊƛŘƻǘǘŀ ŎŀǎƛǎǘƛŎŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴƻƴ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŎŜƴŀǊƛ 

specifici evolutivi. 
A tal riguardo si evidenzia che le grandi frane di Marsiglia e Prato Casarile sono verosimilmente 
riconducibili ad evoluzioni catastrofiche di D.G.P.V. che nel caso di Prato Casarile ha 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ǳƴƻ ǎōŀǊǊŀƳŜƴǘƻ ŘΩŀƭǾŜƻΦ 
 

 
 
 
2.3.7 Alluvioni e terrazzi fluviali 

 
Nella Carta geomorfologica sono stati cartografati i depositi alluvionali in forma 
indifferenziata, secondo quanto indicato al foglio CARG Genova e alla tavoletta cgr Bargagli. 
Le coperture alluvionali sono dovute alla deposizione di materiale da parte dei corsi d'acqua, 
ǎƛŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ƴƻǊƳŀƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ ǎƛŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭƛΦ 
Alle Alluvioni indifferenziate (a) corrispondono pertanto, oltre gli alvei attuali e attivi in 
materiale sciolto, rimaneggiato e ampliato dalle piene e dalle divagazioni stagionali dei corsi 

ŘΩŀŎǉǳŀΣ ǉǳŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ǇƛŀƴŜƎƎƛŀƴǘƛ ƭǳƴƎƻ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴǘŜƴǎŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ 
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antropica che si è svolta nel tempo, rende di difficile discernimento le caratteristiche delle 
singole strutture geomorfologiche. 
 
 
2.3.8 Aree in erosione 

 
{ƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘŜ ŦƻǊƳŜ Ŝ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŘΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ƛŘǊƛŎŀ ǎƛŀ ǇŜǊŎƘŞ Ŝǎǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ 
importanti elementi di dissesto superficiale, sia per lo stretto rapporto che, talora, tali 
ŜƭŜƳŜƴǘƛ Ƙŀƴƴƻ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴƴŜǎŎƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ Řƛ ƳŀǎǎŀΦ 
Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ƭŀǘŜǊŀƭŜ Ŝ Řƛ ŦƻƴŘƻ ƭǳƴƎƻ ƭŜ ŀǎǘŜ ǘƻǊǊŜƴǘƛȊƛŜΣ nonché 
i fenomeni erosivi diffusi sui versanti. 

Lungo i versanti sono state rilevate tutte quelle zone in cui si è riscontrata una propensione al 
denudamento sia dei terreni di copertura sia dei materiali disgregati derivanti da disfacimento 
del substrato roccioso. 
Sostanzialmente sono state identificate quelle zone scarsamente vegetate presenti in 
corrispondenza di versanti ad elevata pendenza, di forma prevalentemente allungata che 
influenzano la concentrazione del ruscellamento. 
In alcune situazioni si è ǎǇŜǎǎƻ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŜǊƻǎƛǾŀ Ŝ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ƎǊŀǾƛǘŀǘƛǾŀ ǎƻƴƻ ƛƴ ǎǘǊŜǘǘƻ 
rapporto. In tali casi il termine erosione è stato utilizzato nel suo significato più ampio. 
I processi di erosione spondale sono stati segnalati soprattutto in corrispondenza di zone in 
Ŏǳƛ ǘŀƭŜ ŦŜƴƻƳŜƴƻ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƳŀǊŎŀǘŀƳŜƴǘŜ ŜǾƛŘŜƴǘŜ Ŝ ǇŜǊ ǘǊŀǘǘƛ ŘΩŀƭǾŜƻ ƛƴ ŎǳǊǾŀ ŘƻǾŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇǳƼ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ǎŎŀƭȊŀƳŜƴǘƛ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ƭǳƴƎƻ ƭŜ ǎǇƻƴŘŜ ŜǎǘŜǊƴŜΦ 
{ƻƴƻ ǎǘŀǘƛΣ ƛƴŦƛƴŜΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛΣ ƛ ǘǊŀǘǘƛ ŘΩŀƭǾŜƻ Ŏƻƴ ŜǾƛŘŜƴǘƛ ƛƴŎƛǎƛƻƴƛ Řƛ Ŧƻƴdo ovvero quei tratti 

ŘƻǾŜΣ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀŘ ǳƴΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŀ ƭǳƴƎƻ ǘŜǊƳƛƴŜΣ ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀ ǳƴŀ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜ ŜǊƻǎƛƻƴŜ Řƛ 
ŦƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜƻ ǎǘŜǎǎƻ ŎƘŜ ǇǳƼ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǊŜ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΦ 
 
 
2.3.9 Cave 

 

È noto come i fenomeni antropici determinano foǊǘƛ ƛƴǘŜǊŦŜǊŜƴȊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ Ŝ 
ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦ 
Per alcuni elementi antropici si è analizzata la rilevanza che questi hanno sul territorio 
esaminato; in particolare si sono individuate le modificazioni connesse alle attività estrattive 
di cava. 

Sono state inserite le indicazioni relative alle cave attive ed inattive presenti sul territorio del 
.ŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ¢Φ .ƛǎŀƎƴƻ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǊƛǾŜǎǘŜ ŜŘ Ƙŀ ǊƛǾŜǎǘƛǘƻ 
in passato. 
In geƴŜǊŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǎǘǊŀǘǘƛǾŀ ŜǊŀ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŀ ŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴŜǊǘƛ Ŝ ŎŀƭŎŜ Řŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ ǎƛ 
localizzava in siti di piccole dimensioni talvolta anche in sotterraneo ed era concentrata nei 
calcari marnosi della Formazione del M.te Antola. 
Ad oggi risulta ancora attivo un importante impianto di estrazione a cielo aperto, che viste le 
rilevanti dimensioni costituisce situazioni di significativa incidenza sul territorio sotto il profilo 
morfologico con presenza di alti fronti di cava ad elevato impatto ambientale con conseguente 
interferenze sulla stabilità potenziale dei versanti. 
Numerose sono le cave di piccole dimensioni attualmente non più attive che si osservano 

soprattutto lungo la sponda destra del Bisagno nel tratto compreso tra la loc. Prato e la loc. 
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Trapena, in loc. San Pantaleo e nei pressi del cimitero di Staglieno nel bacino idrografico del 
Veilino, a Molini di Trensasco ed a Bric San Martino. 
Presso la loc. Rosata si rileva, inoltre, la presenza di un vecchio impianto estrattivo che 
costituiscŜ ƭΩǳƴƛŎƻ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŀǊƎƛƭƭƻǎƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǘǘƻƴƛΦ 
 
Cave in attività 

±ƛŜƴŜ Řƛ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜǎŎǊƛǘǘŀ ƭΩǳƴƛŎŀ ŎŀǾŀ ŀǘǘƛǾŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭ ōŀŎƛƴƻΥ ǎƻƭƻ ǘŀƭŜ ŎŀǾŀ ŝ ƛƴ ŀǘǘƻ ŜŘ 
autorizzata e pertanto, come tale, è inserita sotto la voŎŜ ά/ŀέ ƴŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
Geomorfologico del Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico della Regione Liguria. 
 

Scheda di progetto derivate dal P.T.R.A.C. 
Cava Montanasco (1) 

Sita in Comune di Genova, località Molassana, si caratterizza come coltivazioni a cielo 
aperto a gradoni. 
Lƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŀōōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ǇǊŜǾŜŘŜ ǎƛŀ ƭΩǳǎƻ Řƛ ŜǎǇƭƻǎƛǾƻ ŎƘŜ ƳŜȊȊƛ ƳŜŎŎŀƴƛŎƛΦ 
Viene estratto calcare marnoso usato per la produzione di inerti per usi edili e stradali, 
sabbia, pietrisco e ghiaia. 
Per quanto concerne la viabilità viene confermata quella esistente; sono consentiti 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sulle volumetrie esistenti. 

 
Compatibilità 
Cava Montanasco (1) 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǾŀ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ƭƻŎŀƭƛ ǾƻƭǳƳƛ ƛƴǎǘŀōƛƭƛ ŘŜƭƭΩŀƳƳŀǎǎƻ ǊƻŎŎƛƻǎƻ e fenomeni 
di erosione anche rilevanti delle coperture superficiali nella zona del fronte e nelle aree 
interessate da piste di servizio. 
Sussistono potenziali interferenze con la strada in sponda sinistra. 
!ƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƳpianto, una sistemazione a gradoni volta 
ŀƭƭŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ǎŀǊŜōōŜ ǎŎƻƴǎƛƎƭƛŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƭΩŜƴƻǊƳŜ ǾƻƭǳƳŜ ŘŜƎƭƛ 
sbancamenti necessari a tal fine. 

 
Cave inattive 

Sono state censite 20 cave inattive per le quali di seguito si indicano le problematiche più 
ǎŀƭƛŜƴǘƛΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ t¢w!/ ŘŜƭ нллуΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ƛƴǎŜǊƛǘŜ ƭŀ ŎŀǾŀ ά{Φ 
DƻǘǘŀǊŘƻέ Ŝ ƭŀ ŎŀǾŀ άCƻǊǘŜ wŀǘǘƛέ  

 
Cava S. Gottardo  

Sita in Comune di Genova, località Molassana, si caratterizzava come coltivazioni a cielo 
aperto a gradoni. 
Lƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŀōōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ǎƛŀ ƭΩǳǎƻ Řƛ ŜǎǇƭƻǎƛǾƻ ŎƘŜ ƳŜȊȊƛ ƳŜŎŎŀƴƛŎƛΦ 
Veniva estratto calcare marnoso usato per la produzione di inerti per usi edili e stradali, 
sabbia, pietrisco e ghiaia. 
Si evidenziano locali problematiche di instabilità e necessità di sistemazione del 
deflusso idrico superficiale. Deve essere previsto un recupero ambientale del sito. 

 
Cava Forte Ratti 

Situata in Comune di Genova, località Forte Ratti, risultava essere una coltivazione a 
cielo aperto a gradoni che per lΩŀōōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŦŀŎŜǾŀ ǳǎƻ Řƛ ŜǎǇƭƻǎƛǾƻ Ŝ Řƛ ƳŜȊȊƛ 
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meccanici. Veniva estratto calcare marnoso usato per la produzione di inerti per usi edili 
e stradali, sabbie, ghiaie e pietrisco. 
La cava presenta problematiche locali di instabilità dei fronti; rilevante risulta la 
ǇǊƻōŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ǎƳƻǘǘŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭƻ άǎƳŀǊƛƴƻέ ŘŜǇƻǎƛǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ǘŜǎǘŀ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ Ǌƛƻ 
Fereggiano. 
Si segnala la necessità di liberare le briglie esistenti, poste a protezione lungo il rio 
Fereggiano, dal materiale accumulato. 

 
Cave San Pantaleo, Molini di Trensasco e Bric San Martino 

Per la sistemazione ed il recupero ambientale delle aree di cava si ritengono 
indispensabili la messa in opera di reti metalliche e tiranti per evitare pericolosi 
distacchi di trovanti rocciosi e la regimazione delle acque nella parte sommitale dei cigli 
di scarpata per evitare fenomeni di infiltrazione che potrebbero favorire dei pericolosi 
scivolamenti e scorrimenti delle bancate calcaree. È ƛƴƻƭǘǊŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ 
del materiale detritico presente ai piedi delle scarpate delle cave Molini di Trensasco e 
Bric San Martino. 

 
Cava in località Cimitero di Staglieno 

/ƻƴ ƛƭ ŦǊƻƴǘŜ ǎǘǊŀǘƛŦƛŎŀǘƻ ŀ ōŀƴŎŀǘŜ ŀǾŜƴǘƛ ƎƛŀŎƛǘǳǊŀ Řŀ ǘǊŀǾŜǇƻƎƎƛƻ ŀ ŦǊŀƴŀǇƻƎƎƛƻΣ ƭΩŀǊŜŀ 
di cava è in via di bonifica; sono state messe in opera reti metalliche, tiranti e barriere 
elasto-plastiche; è stato in parte rimosso il conoide detritico dietro il muro del cimitero; 
sono stati predisposte gabbionate tutto attorno al muro del cimitero. 

 
Cava Montanasco (2) 

Rilevanti problemi di stabilità del fronte con elevata probabilità di fenomeni legati a 
cinematismo veloce (crolli e rotolamenti di materiale lapideo) che determinano elevato 
rischio alla circolazione lungo la strada in sponda sinistra. Necessita una sistemazione 
statica del fronte, diretta o indiretta. 

 
Cave Staglieno, Rosata, Trapena  

Sono da segnalare locali problemi di stabilità dei fronti dismessi per i quali necessitano 
comunque interventi di protezione. 

 
 
2.3.10 Riporti artificiali - discariche 

 
Per quanto riguarda la presenza di riporti e/o discariche di importanza rilevante, sono stati 
ǎŜƎƴŀƭŀǘƛ ƛ Ŏŀǎƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜ Ƙŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭŀ 
morfologia originaria. 
Si tratta in generale di riporti di materiale inerte che, in alcuni casi, sono stati utilizzati per la 
realizzazione di impianti sportivi e impianti industriali e/o commerciali. 
bŜƭƭΩŀǊŜŀ Ŝsaminata sono stati individuati diversi siti caratterizzati dalla presenza di discariche 
e/o riporti sia di tipo intervallivo sia di versante. In particolare tali abbancamenti sono ubicati: 

è in loc. Castagnello (zona Molassana); 
è presso il forte Santa Tecla; 
è in loc. Rosata; 

è presso lo sbocco del rio Serino; 



Piano di bacino del torrente BISAGNO 
RELAZIONE GENERALE 

Ultima modifica: DSG 119-2022      Pagina 29 di 118 

è in loc. Sottocolle (zona Davagna); 
è ƛƴ ƭƻŎΦ {ŀƴǘΩ9ǳǎŜōƛƻΤ 
è lungo il rio Mermi; 
è ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ ǇƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘa (zona Staglieno); 
è presso lo svincolo autostradale di Genova est. 

Sono da segnalare, inoltre, accumuli importanti di materiale sversati lungo i versanti nella zona 
del Forte Ratti alla testata del bacino del rio Fereggiano ed a valle del monte Cordona lungo la 
ǎǘǊŀŘŀ Řƛ ŎƻǊƴƛŎŜ ŎƘŜ ŎƻƭƭŜƎŀ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ Řƛ ¦ǎŎƛƻ Ŏƻƴ ƭŀ ƭƻŎΦ !ǇǇŀǊƛȊƛƻƴŜΦ 
 
 
2.3.11 Riordino del Vincolo Idrogeologico 

 
Il riordino ŘŜƭ ǾƛƴŎƻƭƻ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƻ ŝ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ оп ŘŜƭƭŀ [ΦwΦ ƴΦ пκмффф Ŝ ǊƛŎƘƛŀƳŀǘƻ 
ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ мр ŎƻƳƳŀ м Ǉǳƴǘƻ ō ŘŜƭƭŀ L.R. 9/93 come contenuto del Piano di bacino. 
Il notevole lasso di tempo trascorso dalla individuazione delle zone sottoposte al vincolo, 
ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ƛƴ ǇŜǊƛƻŘƛ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀƳŜƴǘŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ŘŜƭ wΦ5Φ[Φ ƴΦ онстκмфноΣ 
ed i criteri adottati aƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎƘŜ ǘŜƴƴŜǊƻ ǎŎŀǊǎŀƳŜƴǘŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƛƴǘǊƛƴǎŜŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ 
geologiche di alcuni luoghi, rendono la distribuzione delle zone in questione largamente 
superata o inefficace.  
A titolo di esempio si possono citare le grandi estensioni di territorio completamente 
urbanizzato della città di Genova, per le quali la permanenza della tutela vincolistica ha perso 
ormai significato non essendo più necessario tutelare la stabilità di versanti naturali ed il 
ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴΩƛŘƻƴŜŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ǾŜƎŜǘŀƭŜ ƻǾŜ queste non esistano più, ed i casi di alcuni 

ŎƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘƻǾŜ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀ ƴƻƴ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘŜ ŀƭ ǾƛƴŎƻƭƻ ŀƭŎǳƴŜ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ǇƛǴ 
ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀΦ 
Appare quindi coerente sottoporre al vincolo idrogeologico le aree indicate nella Carta dei 
principali vincoli territoriali, perimetrate secondo quanto previsto dalla DGR 1795/2009 
άApprovazione dei criteri in materia di vincolo idrogeologico ς aggiornamento della cartografia 
di riferimento. Integrazione dei criteri di cui alla DGR 357/2001έΦ [ŀ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ŀǇǇƭƛŎŀǘŀ Ƙŀ 

tenuto conto, oltre delle aree di cui al Piano di bacino del t. Bisagno approvato con D.C.P. n. 
62/2001, delle aree ricadenti in suscettività al dissesto elevata (pg3a e pg3b) e molto elevata 
(pg4). 

2.4 Idrogeologia  
 
Le ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƘŜ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ 
ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ¢ƻǊǊŜƴǘŜ .ƛǎŀƎƴƻ ƘŀƴƴƻΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ǎǾƻƭǘƻΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŜŘ 
ƛƴŘƛŎŀǘƛǾƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŘŜŘƻǘǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊƳŜŀōƛƭƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŜ diverse litologie 
presenti. 
hōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Řƛ ǘŀƭŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜΣ ǎŜǇǇǳǊŜ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛΣ Řƛ ǳƴ 
parametro utilizzabile per valutare la potenziale influenza delle condizioni idrogeologiche sulla 
franosità. 
Ulteriori approfondimenti sono stati effettuati inoltre per individuare elementi di valutazione 
ŘŜƭƭŀ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛǘŁ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǎŜŘƛƳŜƴǘƛ 
alluvionali. 

Nel definire il diverso grado di permeabilità relativa si sono analizzate le diverse caratteristiche 
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litologico-strutturali nonché la presenza o meno di contatti di permeabilità o particolari zone 
ŘΩƛƳǇǊŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ƛŘǊƛŎŀΦ 
Il territorio è stato così suddiviso in settori a diverso grado di permeabilità correlabili a diversi 
comportamenti idrogeologici. 
Sono state così individuate quattro classi fondamentali di permeabilità associate alle diverse 
litologie, in particolare sono state classificate generalmente «impermeabili» le litologie a 
prevalente comportamento argilloso. 
Le litologie a prevalente comportamento calcareo sono state invece classificate come 
«permeabili per fratturazione e localmente per carsismo», mentre i litotipi appartenenti alla 
Formazione di Ronco sono stati considerati, rispetto ad una scala relativa di permeabilità, 
«semipermeabili per fratturazione». 

Infine sono stati classificati «permeabili per porosità» i depositi alluvionali di fondo valle. 
Le litologie caratterizzate da elevata permeabilità per fratturazione sono sede di circuiti idrici 
fortemente condizionatƛ ŘŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ όƻǊƛŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƴǎƛǘŁύ Ŝ Řŀƭƭŀ ǇŜǊǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ 
discontinuità presenti. 
In rapporto al tipo di circolazione (in mezzo non darcyano) è importante segnalare che il 
ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƻ Ŝ ƭŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘΩƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀƴƻ ƭŀ ƎŜƴŜǎƛ Řƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘi franosi. 
Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƴ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ƴƻǊƳŀƭŜ ŜƴǘƛǘŁ ǎƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ 
ƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ƛƴ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǇƛƻƎƎŜ ƛƴǘŜƴǎŜ Ŝ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŜ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘΩƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴŜ 
si riduce notevolmente e, lungo le discontinuità, si generano incrementi di pressione 
interstiziale che possono essere causa scatenante di movimenti franosi. 
Nei litotipi semipermeabili ed impermeabili la circolazione idrica lungo le discontinuità è 
ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘŀ Řŀ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŘΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƴǘŜressano i materiali argillosi; i 

ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǘŜƴŘƻƴƻ ŀŘ ƛƴǘŀǎŀǊŜ ƭŜ ŘƛǎŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǊŀƭƭŜƴǘŀƴŘƻ Ŝ 
limitando i processi di circolazione idrica. 
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ƭΩƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘŀƭƛ ƭƛǘƻƭƻƎƛŜ Ǿŀ ŀŘ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ǳƴa circolazione 
idrica prevalentemente superficiale caratterizzata da una rete di flusso discontinua. 
Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭƭŜ ŀǊƎƛƭƭƛǘƛ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǇŜǊǘǳǊŜ ŘŜǘǊƛǘƛŎƘŜ ŜƭǳǾƛƻ-colluviali a 
prevalente matrice fine argillosa sono possibili circolazioni idriche di ridotta entità 
riconducibili ad uno schema di flusso limitato che si realizza lungo orizzonti ben determinati, 
discontinui e spesso isolati. 
In prossimità del substrato roccioso fenomeni di impregnazione idrica del terreno di copertura 
possono essere connessi  con sorgenti poste nel substrato stesso mentre, in corrispondenza 
del piano campagna, la circolazione idrica è in stretta connessione con gli apporti meteorici. 

Al verificarsi di eventi intensi e concentrati  gli strati  più superficiali dei terreni di copertura 
vengono, generalmente, a trovarsi in condizioni di elevata saturazione: tale condizione, oltre 
ŀ ǊƛŘǳǊǊŜ ƭΩƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƻǊƛȊȊƻƴǘƛ ǇƛǴ ǇǊƻŦƻƴŘƛΣ ŝ ƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Ŏŀǳǎŀ ƛƴƴŜǎŎŀƴǘŜ Řƛ 
fenomeni franosi superficiali. 
 
Caratteristiche ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭŜ 

Per quanto riguarda i depositi alluvionali si evidenzia che questi sono sede di un importante 
acquifero attualmente sfruttato ad uso idropotabile. 
! ǘŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎǘǊŀƭŎƛƻ Řƛ tƛŀƴƻΣ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊtate alcune informazioni 
ƎŜƴŜǊŀƭƛ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŜ ŀŘ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŀ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛǘŁ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘΩŜƭŜƳŜƴǘƛ 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƛ όƎŜƻƳŜǘǊƛŀ Ŝ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƘŜ Ŝ 

meccanismo di ricarica) dedotte da studi specifici esistenti opportunamente integrati con dati 
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derivanti da stratigrafie di sondaggi di recente esecuzione. 
[Ŝ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǉǳƛ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ǳƴ ǇǊƛƳƻ ƭƛǾŜƭƭƻ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀ ǾŀƭƻǊŜ 
esaustivo rispetto alle problematiche in gioco e la cui analisi completa deve svilupparsi nel 
ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ tƛŀƴƻΦ 
Lƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŀƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀŎǉǳƛǎƛǘŜ όǾŜŘƛ CƛƎǳǊŀ ǎƻǘǘƻύ ǎƛ ǊƛƭŜǾŀ ŎƘŜ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ 
del T. Bisagno (da Prato alla Foce) sono presenti depositi alluvionali che sono sede di un 
resevoires idrico di discreta importanza. In particolare: 

¶ da Prato a Staglieno sono presenti depositi alluvionali ghiaiosi e sabbiosi che sono sede 
di una falda freatica; 

¶ da Staglieno alla Foce nei depositi alluvionali di natura ghiaiosa e sabbiosa si registra la 
presenza di un orizzonte prevalentemente argilloso, di spessore crescente verso valle e 
che, pur contenendo falde in pressione minori, divide i depositi superficiali ghiaiosi, sede 
di una falda freatica di subalveo, da quelli profondi, sede di una falda in pressione 
principale con caratteristiche artesiane. 

Lo spessore del materasso alluvionale supera, in alcune zone, i 40 metri; il subalveo roccioso 
è costituito prevalentemente dai calcari marnosi e solo localmente sono presŜƴǘƛ ƳŀǊƴŜ ŘΩŜǘŁ 
pliocenica. 

Lƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻŎŜ ό±ƛŀ /ŜŎŎƘƛύ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾƻƭǳƳƛ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻΦ Lƴ 
questo tratto, infatti, in sponda sinistra, è presente un contrafforte calcareo che limita 
ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀŎǉǳƛŦŜǊƛ ǎƛŀ ŦǊŜŀǘico sia artesiano. 



Piano di bacino del torrente BISAGNO 
RELAZIONE GENERALE 

Ultima modifica: DSG 119-2022      Pagina 32 di 118 

 

 
 

 



Piano di bacino del torrente BISAGNO 
RELAZIONE GENERALE 

Ultima modifica: DSG 119-2022      Pagina 33 di 118 

L ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǇŀǊŀƳŜǘǊƛ ŦƛǎƛŎƛ Ŝ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 
desunti direttamente da studi specifici riportati in bibliografia (Calvino, Hydro. Co.) dove la 
stima dei parametri idrogeologici principali (Trasmissività e Permeabilità) sono derivate da 
prove in sito di emungimento e di ricarica. 
Da tali prove si evidenziano coefficienti di trasmissività T e coefficienti di permeabilità K 
rispettivamente pari a 15Ö10-2 m2/s - 39Ö10-2 m2/s e 1.3Ö10-2 m/s - 3Ö10-2 m/s. 
L ǾŀƭƻǊƛ Řƛ Y ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǇŜǊƳŜŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻΣ ƛƴ ŎǳƛΣ ǇŜǊŀƭǘǊƻΣ 
ƭŀ ǇƛŜȊƻƳŜǘǊƛŎŀ ǎǳōƛǎŎŜ ǊŜǇŜƴǘƛƴŜ ƻǎŎƛƭƭŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ǎǘŀǘƛŎƻ ǎƛŀ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 
pluviometrico che in concomitanza ai fenomeni di maree. 
La ricarica del sistema acquifero descritto avviene con modalità diverse che possono essere 
così schematizzate: 

 alimentazione diretta del sistema freatico per infiltrazione delle acque 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ ŘŜŦƭǳŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƭǾŜƻ ŘŜƭ ¢Φ .ƛǎŀƎƴƻ όǎƛstema acquifero/fiume); 

 alimentazione del sistema artesiano per infiltrazione delle acque superficiali 
ŘŜŦƭǳŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƭǾŜƻ ŘŜƭ .ƛǎŀƎƴƻ ƴŜƭ ǘǊŀǘǘƻ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ tǊŀǘƻ Ŝ {ǘŀƎƭƛŜƴƻΤ 

 alimentazione del sistema acquifero dovuta al contributo laterale sotterraneo 
delle acque circolanti nel substrato roccioso ed al contributo di falde di 
subalveo degli affluenti minori. 

Per quanto riguarda le modalità di deflusso e di scarico delle portate delle falde si evidenzia 
una condizione tipica degli acquiferi alluvionali presenti in Liguria dove le zone prossime alla 
costa costituiscono un sistema acquifero/mare.  
A tale situazione sono associati fenomeni di «inquinamento naturale» per ingressione di acqua 
salata collegati sia a decrementi naturali del livello statico della falda sia a variazioni del livello 

dinamico connesso allo sfruttamento della falda stessa. 
In rapporto alle informazioni attualmente disponibili si rileva un incremento di salinità solo 
nelle zone molto prossime al mare. La presenza, infatti, di un contrafforte calcareo, che 
costituisce un diaframma naturale, limita i processi di ingressione marina nelle zone più a 
ƳƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻΦ 
[ŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŀŎǉǳƛǎƛǘŀ Ŝ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ǎǳƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ 
ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛǘŁ naturale1 del sistema.  
In particolare si evidenzia: 

 un alto grado di vulnerabilità del sistema freatico; 
 un alto grado di vulnerabilità del sistema artesiano connesso alla presenza di 

potenziali fonti inquinanti nella zona di alimentazione (zona compresa tra 
Prato e Staglieno); 

 un basso grado di vulnerabilità naturale per diffusione verticale di inquinanti 
del sistema artesiano connesso alla presenza del potente strato di argilla di 
ǊƛŘƻǘǘŀ ǇŜǊƳŜŀōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ ǎŜǇŀǊŀ ƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ ŦǊŜŀǘƛŎƻ Řŀ ǉǳŜƭƭƻ ƛƴ ǇǊŜǎǎƛƻne nel 
tratto compreso tra Staglieno e la Foce. In tale tratto però, recenti interventi 
antropici, realizzati in sotterraneo, sembrerebbero aver messo in 
ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ ŦǊŜŀǘƛŎƻ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ŀǊǘŜǎƛŀƴƻΤ ŎƛƼ ǇƻǘǊŜōōŜ 
determinare un incremento della vulnerabilità verticale del sistema artesiano. 

                                                 

 
1 bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭ ŘŜƎǊŀŘƻ ǉǳŀƭƛǘŀtivo delle risorse idriche, la vulnerabilità naturale 

definisce la suscettibilità specifica dei sistemi acquiferi ad ingerire e diffondere un inquinante naturale o artificiale 
idroveicolato tale da produrre impatto sulla qualità delle acque sotteranee nello spazio e nel tempo. 
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2.5 Uso del suolo 
 
Considerazioni generali 

Lƭ ƭŀǾƻǊƻ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ŎƻƳŜ ƻƎƎŜǘǘƻ ƭŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ǇŜǊ ƛƭ tƛŀƴƻ 
di Bacino del torrente Bisagno (D.L. 183/89), approvato nel 2001.  
[ŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǊƛƭƛŜǾƛ Řƛ ŎŀƳǇŀƎƴŀ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ 
di studio. Il supporto cartografico utilizzato per il controllo in campo è stato approntato con 
carte tecniche regionali in scala 1:10000 con evidenziazione dei crinali e degli altri elementi 
ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƛ ǳǘƛƭƛ ŀƭƭŀ ƎŜƻǊŜŦŜǊŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜ Ŝ Ŏƻƴ ƭŀ /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ǇǊƻŘƻǘǘŀ ǇŜǊ ƛƭ 
sopraccitato Piano di Bacino.  

Con i dati raccolti sono state operate, laddove necessarie, le opportune modifiche alla Carta 
ŘŜƭƭΩǳǎo del suolo fino ad ottenere la carta definitiva. Per la restituzione grafica sono state 
utilizzate le Carte Tecniche Regionali in scala 1:10.000. 
bŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ŘΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ Ŝ ƴŜƭƭŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ŝ 
stata seguita ƭŀ wŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴŜ ƴϲ п!κмффсΣ όά[ŜƎŜƴŘŜ ǇŜǊΥ /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭŀ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ǊŜŀƭŜ - 
Carta di copertura e di uso del suolo - Carta di dettaglio dei movimenti franosi - Scheda per il 
ŎŜƴǎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ŦǊŀƴƻǎƛέύ ŘŜƛ ά/ǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ tƛŀƴƛ Řƛ .ŀŎƛƴƻέ ŘŜƭƭŀ 
wŜƎƛƻƴŜ [ƛƎǳǊƛŀΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ άȊƻƴŜ ǳǊōŀƴƛȊȊŀǘŜέ όмΦмύ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƴǎŜǊƛǘŀ ƭŀ ǾƻŎŜ 
άƴǳŎƭŜƛ Řƛ ŎŀǎŜ ǎǇŀǊǎŜέ όмΦмΦоύΦ 
/ƻƴǘŜǎǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ Řƛ ǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ŀƴŎƘŜ 
ƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀ ǎŜƎǳŜƴŘƻ ƭŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ ŘŜƭƭŀ 
wŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴŜ ƴϲ нκнллл όάLƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŎƘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ Řƛ 

ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁ ŀƭ ŘƛǎǎŜǎǘƻ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛέύ ŘŜƛ ά/ǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ tƛŀƴƛ Řƛ .ŀŎƛƴƻέ ŘŜƭƭŀ 
Regione Liguria.  
 
Analisi delle categorie 

 
TERRITORI MODELLATI ARTIFICIALMENTE 
Superficie totale: 15,1 Km2, pari a 1510 ha (15,9% della superficie del bacino), totale zone 
urbanizzate: 13,22 Km2. 
Suddivisa in: 

1.1.1 Tessuto urbano continuo: 9,71 Km2 
1.1.2 Tessuto urbano discontinuo: 3,39 Km2 
1.1.3 Case sparse: 0,12 Km2 
1.2.1 Aree industriali o commerciali: 0,89 Km2 
1.2.2 Reti autostradali, ferrovie e spazi accessori: 0,34 Km2 
1.3.1 Aree estrattive: 0,40 Km2 
1.4.1 Aree verdi urbane: 0,04 Km2 
1.4.2 Aree sportive e ricreative: 0,21 Km2 

 
Zone Urbanizzate 

Viene classificato come tessuto urbano continuo quell'area perimetrata occupata dalle 
abitazioni per una superficie superiore all'80%, interessa tutta la porzione cittadina rientrante 
ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ōŀŎƛƴƻΣ ƛƭ ŦƻƴŘƻǾŀƭƭŜ ǎƛƴƻ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ tŀƎƭƛŀΣ ƛƭ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ Řƛ aŀǊŀǎǎƛ 
ed il fondovalle del torrente Geirato. 

Sulle pendici del Bisagno e nella porzione alta del bacino si sono evidenziati centri urbani con 
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la definizione di tessuto urbano discontinuo (situazioni in cui gli edifici e la viabilità coprono 
più del 50% della superficie totale) Alcuni esempi sono rappresentati da: Trensasco, San Siro, 
San Cosimo, San Martino, Cartagenova, Mareggia, Marsiglia, Dercogna, Bargagli, Viganego, 
Traso e Davagna. 
Le porzioni di territorio caratterizzate dalla presenza di abitazioni, per lo più a carattere 
agricolo o secondario sono indicate come case sparse, ad esempio Carpi, Sottana, Canate e 
Valle. 
 
Zone industriali commerciali e reti di comunicazione 

Il territorio è attraversato ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǎǘǊŀŘŀ DŜƴƻǾŀ-Livorno e nei pressi del cimitero di Staglieno 
è ubicato il casello di Genova Est. 

La porzione bassa del bacino in destra orografica è attraversata dalla ferrovia Genova-Casella 
particolarmente interessante da un punto di vista turistico in quanto attraversa aree 
incontaminate ricche di percorsi escursionistici e rappresenta una delle poche ferrovie a 
ǎŎŀǊǘŀƳŜƴǘƻ ǊƛŘƻǘǘƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ǳǊōŀƴƻΣ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ 
ferroviaria di Genova-Brignole. 
Le aree industriali e commerciali sono localizzate: in sinistra orografica da Staglieno al ponte 
Feritoie, a Molassana, a Prato e lungo il fondovalle del Geirato. 
 
Aree estrattive e discariche 

Si rilevano tre importanti realtà estrattive: le due cave del monte Croce e una terza cava posta 
sul crinale a sud del Forte Ratti; tutte determinano un pesante impatto visivo. 
¦ƴŀ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ Řƛ ŎŀǊŎŀǎǎŜ ŘΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǎŜƎƴŀƭŀǘŀ ǎƻǇǊŀ ¢ǊŀǇŜƴŀΣ ǎǳƭ ŎǊƛƴŀƭŜ ŎƘŜ ŘƛǾƛŘŜ 

la valle del Lentro da quella del Bisagno. 
 
Zone verdi artificiali non agricole 

Le aree verdi urbane ǊƛƭŜǾŀǘŜ ǎƻƴƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŜ Řŀƭ tŀǊŎƻ tǳōōƭƛŎƻ ŘŜƭƭΩ!Ŏǉǳŀǎƻƭŀ Ŝ Řŀƭ tŀǊŎƻ 
Řƛ ±ƛƭƭŀ LƳǇŜǊƛŀƭŜΤ ƭΩǳƴƛŎƻ ǇŀǊŎƻ-giardino di una certa estensione, esterno al contesto urbano, 
si trova nei pressi di S.Eusebio, alla fine della valletta di Monte Zignano. Il Cimitero di Staglieno 
per le sue caratteristiche andrebbe inserito almeno in parte nella categoria dei parchi e 
giardini urbani essendo la zona collinare che esso riveste, ricoperta da una rigogliosa 
alberatura a prevalenza di lecci e cipressi. 
Le aree sportive e ricreative di maggiore rilevanza presenti nel bacino del Bisagno sono lo 
stadio comunale L. Ferraris, le piscine ed i campi sportivi della Sciorba, i campi sportivi Ligorna, 

ƭŜ ǇƛǎŎƛƴŜ Řƛ ±ƛŀ 5Ω!ƭōŜǊǘƛǎΣ ŀƭŎǳƴƛ ŎŀƳǇƛ Řŀ ŎŀƭŎƛƻ ό/Ł ŘŜΩ wƛǎǎƛΣ {Φ 9ǳǎŜōƛƻΣ {ƻǘǘƻŎƻƭƭŜύΣ ƛƭ 
maneggio di via San Felice ed il Poligono di Quezzi. 
 
TERRITORI AGRICOLI 

 
Colture permanenti arboree 

Ad eccezione di alcuni oliveti di una certa estensione (170 ha) presenti nella valle del Ratti 
όƭƻŎŀƭƛǘŁ vǳŜȊȊƛΣ 9ƎƻƭƛΣ CƛƴƻŎŎƘƛŀǊŀύΣ ƴŜƭƭΩŀǊŜŜ ŘŜƭƭŜ DŀǾŜǘǘŜ Ŝ Řƛ /ŀŘŀƭŜ ǉǳŜǎǘƛ ǎƻƴƻ ƻǊƳŀƛ 
coltivati solo come residuo di antiche tradizioni e fungono più che altro da copertura di colture 
ortive o prative sottostanti. Scarso è il raccolto ed in nessuna località si è potuta notare 
ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻŘŜǊƴŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ŎƻƭǘǳǊŀƭƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩŀōōŀǎǎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƘƛƻƳŜ ŜŘ ƛƭ ŘƛǊŀŘŀƳŜƴǘƻ 

delle piante, che peraltro non raggiungono le altezze e le densità riscontrabili ad esempio negli 
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oliveti della Riviera di Levante. 
La raccolta delle olive è dunque da ritenersi assai limitata, anche se mancano dati certi: prova 
ƴŜ ŝ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ŦǊŀƴǘƻƛƻ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ±ŀƭ .ƛǎŀƎƴƻΦ 
 
Prati e pascoli 
 
Cenni storici 
Le zone di crinale, con altitudine più elevata, avevano una destinazione di tipo pastorale. Tali 
superfici di pascolo erano state recuperate attraverso la pratica del debbio (più remota), 
successivamente con il taglio di sfruttamento dei boschi esistenti (documenti del XV e XVI 
secolo), per la costruzione di navi, ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŎƻƳōǳǎǘƛōƛƭŜ ŀƭƭŜ ŦƻǊƴŀŎƛ Ŝ ǇŜǊ 
la produzione di calce. 

[ΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ ǎŜƛ-settecentesca rappresenta queste montagne in modo non dissimile dalla 
situazione contemporanea, documento che testimonia una trasformazione ormai attuata. 
!ƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛ ǎŜƎƴƛ ŘŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ Řƛ ǘŀƭŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΥ Řŀƛ ǘƻǇƻƴƻƳƛ 
ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƭǳƻƎƘƛ όComunaglia, cioè terreni comuni sfruttati sia per il 
bosco che per il pascolo; Casoni, manufatti rurali atti ad ospitare i pastori, gli attrezzi e le 
greggi, etc.), a costruzioni ancora visibili sul territorio come i muri di pietra nella Valle del 
Lentro (via di collegamento con la Val Fontanabuona attraverso il passo del Becco), che 
presentano le caratteristiche creste (pietre disposte a coltello sui muretti) per indirizzare il 
bestiame lungo la giusta via e la fitta rete di mulattiere e tratturi lungo i fianchi e sul crinale 
dei monti, utilizzata per la pratica della transumanza che dal Bisagno (pascoli invernali, Bavari 
e Colle Caprile) si spostavano verso la Val Trebbia per i pascoli estivi. 

/ƻƴ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǎǘƻǊƛȊƛŀ ǾŜǊǎƻ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛ ōƻǾƛƴƛ ŀ ǎǘŀōǳƭŀȊƛƻƴŜ ŦƛǎǎŀΣ ƛ ǇŀǎŎƻƭƛ 
vennero utilizzati soprattutto come prati per la pratica della fienagione. In queste aree sono 
ancora leggibili sul terreno le opere di terrazzamento volte alla creazione di prati da sfalcio. 
 
Descrizione generale e localizzazione nel bacino 

[Ŝ ŀǊŜŜ ǇǊŀǘƛǾŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ǎƻƴƻ ŘƛǎǘƛƴǘŜ ƛƴ ǇǊŀǘƛ-pascoli, originati e mantenuti 
da pratiche pastorali, e praterie. 

Queste ultime non sono praterie propriamente dette in quanto non sono la formazione 
ŎƭƛƳŀŎƛŎŀΤ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ōƻǎŎƻ ŝ ƛƳǇŜŘƛǘŀ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ Řŀƭƭŀ ǊƛŘƻǘǘŀ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛΣ 
dagli incendi e dal passaggio di greggi ovine, che risulta peraltro piuttosto saltuario e non 
razionale. Il pascolo non calibrato, non tenendo conto del calcolo del carico di bestiame 

massimo ammissibile per unità di superficie, può determinare localmente problemi 
contrapposti (ma intimamente collegati) di sottocarico e sovraccarico. 
Nel primo caso gli animali mangiano solo parte delle piante presenti, permettendo così agli 
arbusti di svilupparsi, nel secondo caso mangiano tutto il cotico erboso e provocano fenomeni 
di erosione superficiale diffǳǎŀ ŜΣ ƴŜƛ Ŏŀǎƛ ǇƛǴ ƎǊŀǾƛΣ ƛƴŎŀƴŀƭŀǘŀΦ 9Ω ǉǳŀƴǘƻ ŀǾǾƛŜƴŜ ƛƴ ŀƭŎǳƴŜ 
delle zone menzionate. 
Nella zona dei Prati di Capenardo si ha una gestione più accurata dei pascoli ed un carico 
animale, soprattutto bovino ed equino, sufficientemente ben calibrato determinano una 
ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ ǎōǊƛƎŀǘƛǾƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩŀōōǊǳŎƛŀƳŜƴǘƻΥ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ƛƴ 
ǘŀƭŜ ŎƻƳǇǊŜƴǎƻǊƛƻ ƴƻƴ ǎƛ ǎƻƴƻ ǇƛǴ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘƛ ƛƴŎŜƴŘƛ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
zootecnica pochi anni orsono dopo un certo periodo di totale abbandono. 
!ǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƻŎŎǳǇŀ уф Ƙŀ ƭΩŀǊŜŀ ǇǊŀǘƻ-pascoliva più estesa è 

rappresentata dal Monte Prati di Capenardo e dal versante sovrastante Borgonovo si rilevano 
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inoltre superfici prative prevalentemente in prossimità dei centri abitati che rappresentano 
ǳƴŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ǳƴ ǘŜƳǇƻ ŎƻƭǘƛǾŀǘŜΦ 
Lƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭŜ ŎŀƳǇŀƎƴŜ ƛ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛ ǎƛ ƭƛƳƛǘŀƴƻ ŀ ǎŦŀƭŎƛŀǊŜ ƭŜ ŀǊŜŜ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘƛ 
ƭŜ ŎŀǎŜ ǳƴ ǘŜƳǇƻ ŎƻƭǘƛǾŀǘŜ ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ƛƴŦŜǎǘŀƴǘƛ όǊƻǾƛΣ Ǿitalba, ecc.). 
 
Aree agricole eterogenee 
 
Cenni storici 

Gli orti compresi nel territorio tra la Foce e Marassi, paesaggio scomparso ed inglobato nello 
sviluppo urbano contemporaneo, erano gestiti dalla corporazione degli ortolani di Bisagno già 
nel XV secolo. 
Tali luoghi vengono infatti descritti dal Giustiniani come «in larghezza di un miglio e longhezza 

di dua sono bellissimi e fruttisissimi horti coltivati con molta diligenza per il che producono 
ogni specie e ogni varietà di herbe e di frutti hortilicii in grandissima abondantia». 
Diverse riproduzioni della città, a partire dalla metà del XVI secolo fino a quelle del XVIII secolo, 
documentano la presenza di orti nel fondovalle. 
La scomparsa degli orti nella piana del Bisagno coincide con la pianificazione ottocentesca per 

realizzare il nuovo tessuto urbano, a maglie ottagonali. 
I terrazzamenti di Molassana, S. Siro, S. Cosimo, S. Martino, Fontanegli e Bavari venivano 
probabimente utilizzati per la coltivazione della vite. In epoche successive si è assistito ad un 
graduale abbandono della coltivazione specializzata per orientarsi verso una diversificazione 
delle produzioni agricole (XV - XVI secolo) rappresentate da oliveti, frutteti ed orti. 
Quindi il paesaggio agrario che si è venuto a delineare tra il XVI e il XVIII secolo nella media 

valle si è mantenuto pressoché inalterato, sia per quanto riguarda le estensioni delle superfici 
coltivate, sia per il tipo di produzione. 
 
Descrizione generale e localizzazione nel bacino 

Nel bacino del Bisagno non è riscontrabile alcuna attività agricola specializzata e per tale 
ƳƻǘƛǾƻ ǎƛ ǇŀǊƭŀ Řƛ άȊƻƴŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ŜǘŜǊƻƎŜƴŜŜέ όофл ƘŀύΣ ŀǊŜŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǘƛǇƛ Řƛ 
consociazioni colturali possibili tra specie arborea, arbustiva ed erbacea; deputata a soddisfare 
il consumo diretto dei produttori: piccoli appezzamenti ad ulivo, colture orticole, alberi da 
frutta si alternano e si frammezzano in spazi ristrettissimi. 
Anche gli orti che sopravvivono nei pressi delle case rurali hanno una produzione limitata 
ŀƭƭΩǳǎƻ ŘƻƳestico, se si escludono alcuni orti di dimensioni più ampie nella zona di Pino dove 

le condizioni morfologiche più favorevoli determinano la presenza di larghe fasce lavorabili 
agevolmente con mezzi meccanici. 
Le aree agricole rappresentano un aspetto in declino e regressione rispetto alla vegetazione 
naturale, anche nelle zone a maggiore tradizione agricola quale quella di Struppa. 
[Ŝ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ŀƎǊŀǊƛŜ ǎƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩƛƴǘƻǊƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀōƛǘŀǘƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀƴƻ ǎǳƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ 
facenti parte del bacino (Pino Sottano, Bavari, Fontanegli, Viganego, Bargagli, Davagna, 
Dercogna, Traso, eccetera). 
bŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŎƻƳǳƴŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ƭΩƻǊǘƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ƭŀ ŦǊǳǘǘƛŎƻƭǘǳǊŀ ƻŎŎǳǇŀƴƻ Ǝƭƛ ŀǇǇŜȊȊŀƳŜƴǘƛ ƛƴ 
prossimità della strada e del centro abitato. Il calo della popolazione agricola attiva si è riflesso 
ǎǳƭƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ Řŀ ŎƻƭǘƛǾŀǊŜΥ ƭŜ ǘŜǊǊŜ ǇƛǴ ƭƻƴǘŀƴŜ ŘŀƭƭΩŀōƛǘŀǘƻΣ ǉǳŜƭƭŜ ǇƛǴ ǎŦŀǾƻǊƛǘŜ ǇŜǊ ƭŀ 
loro lavorazione, sono state abbandonate e la vegetazione naturale ha preso il sopravvento. 

In particolare in alcune zone i terreni non più coltivati si ricoprono di piante infestanti (varie 
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specie di rovo e una clematide, la vitalba). Questo fatto va attribuito alla pratica del  fuoco 
controllato adottata per pulire i fondi agricoli dagli sterpi, dalle malerbe e dai residui delle 
colture: nel lungo periodo si creano le condizioni ambientali adatte a tali piante, allungando i 
tempi di ritorno degli arbusti e quindi del bosco. 
[Ŝ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ǊǳǊŀƭŜΣ ǉǳŀƭƛ ƭΩƛƴǾŜŎŎƘƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŀƎǊƛŎƻƭŀ όƭΩŜǘŁ 
media degli ŀƎǊƛŎƻƭǘƻǊƛ ǎƛ ŝ ŜƭŜǾŀǘŀύ Ŝ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ ǳƴΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Řƛ ǘƛǇƻ ζǇŀǊǘ-time» (lavorare 
ƭŀ ǘŜǊǊŀ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Řŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƛ ǊƛŎŀǾŀǾŀ ƭΩǳƴƛŎƻ ǊŜŘŘƛǘƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜΣ ōŜƴǎƜ 
ǳƴΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ǊŜŘŘƛǘƻ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ Řŀ ŀƭǘǊŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁύ ǎƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀƴƻ in questi territori, come in 
tutte le zone marginali della nostra regione. 
 
Ex-coltivi 

La categoria degli ex coltivi occupa una superficie di 294 ha, sono stati inseriti in questa classe 
tutti quegli appezzamenti abbandonati dove la vegetazione naturale sta prendendo il 
sopravvento; ciò è evidenziato dalla presenza di arbusti cosiddetti ricostruttori quali Spartium 
junceum e di plantule di roverella sui terrazzamenti meglio esposti, in terreni più fertili con 
ŀōōƻƴŘŀƴǘŜ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ƴǳǘǊƛŜƴǘƛ ǎƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀ ƭΩinsediamento di vegetazione nitrofila (rovi in 
particolare). 
Queste formazioni sono dislocate prevalentemente in prossimità dei centri abitati, più 
frequentiemente nelle porzioni medio-alte del bacino. 
 
TERRITORI BOSCATI ED AMBIENTI SEMINATURALI 

 
Praterie 

Come già precedentemente accennato sono rappresentati da superfici in passato utilizzate 
come pascoli ed attualmente pascolate solo saltuariamente ed in modo irrazionale; 
ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ōƻǎŎƻ ŝ ƛƳǇŜŘƛǘŀ Řŀƭ ǇŜǊƛƻŘƛŎƻ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭ ŦǳƻŎƻ ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ ŀƭ ridotto 
spessore e fertilità dei suoli. 
Queste formazioni occupano una superficie di 5688 ha e sono localizzate prevalentemente in 
aree di crinale: si hanno nella zona del Parco delle Mura, nelle pendici alte e nelle creste delle 
valli dei rii Veilino e Preli, fossato di Cicala, Monte Alpesisa, Monte Lago, dal Monte Bastia Sud 
al Passo della Scoffera, lungo Monte Bastia, Monte Cordona e dal Monte Costa Lione al Monte 
di Traso per giungere al crinale di demarcazione dalla Val Lavagna e proseguire sino a Monte 
Rotondo. 
In alcuni casi la cotica erbosa risulta solcata da fenomeni erosivi e ciò è stato messo in evidenza 

ŘŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀ ŎƘŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŜǎǎŜǊŜ ǇƛǴ ōŀǎǎƻΦ 
 
Zone boscate 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƎǊŀƴŘŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀΣ ŎƘŜ ǊƛŎƻǇǊŜ ǳƴŀ ǎǳǇŜrficie di 5688 ha, rientrano tutte 
le formazioni forestali in cui la copertura del suolo (area di insidenza della chioma) è superiore 
al 20%, indipendentemente dalle essenze forestali che le compongono. 
 
Cenni storici 

La media valle, compresa sui versanti tra Staglieno e Prato, era destinata alla produzione di 
vino e di castagne (inventario dei beni fondiari della Curia Arcivescovile di Genova - Domoculta 
di Molassana). Il bosco di castagno che si estendeva fino alle colline di Albaro, occupava le 

aree esposte a nord, più umide e meno soleggiate. I castagneti, costituenti la specie 
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predominante nelle formazioni di bosco di angiosperme mesofile, venivano sfruttati oltre che 
per il frutto e per il fogliame (utilizzato per la costituzione della lettiera degli animali), anche 
per il legname utilizzato per la costruzione di pali per i pergolati dei vigneti (topie) e come 
materiale da costruzione per i manufatti ad uso rurale (fienili). 
 
Descrizione generale e localizzazione nel bacino 

Lo sfruttamento dei boschi è oggi sostanzialmente diverso dal passato, quando dai castagneti 
la società contadina otteneva risorse indispensabili per la sopravvivenza. Attualmente il 
castagneto da frutto è una realtà relittuale: lungo la strada per Capenardo, nei pressi di 
Marsiglia, si può ancora, come già detto, osservare un castagneto da frutto, esteso non più di 
4.000 metri quadrati, sui cui vengono effettuate le tradizionali cure colturali. 

[ŀ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ōƻǎŎƘƛ ǾƛŜƴŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ǎƻƭƻ ŎƻƳŜ ŦƻƴǘŜ Řƛ ƭŜƎƴŀƳŜΤ ƭΩƻŘƛŜǊƴƻ ŀǎǎŜǘǘƻ 
forestale è costituito in gran parte da cedui maturi o stramaturi. Per tale motivo occorrerebbe, 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƎƭƛΣ ǊŜƴŘŜǊŜ ǇƛǴ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ƛƭ ƭƻǊƻ 
sfruttamento e prevedendo eventualmente la conversione dei cedui in fustaie. 
I boschi sono stati trattati in modo più approfondito nel capitolo relativo alla vegetazione 
reale. 
 
Zone caratterizzate da vegetazione arbustiva 

Le aree che presentano vegetazione arbustiva occupano una superficie di 370 ha e sono 
rappresentate essenzialmente dagli ex coltivi in evoluzione naturale, siano essi derivanti da 
zone con antica destinazione agricola, sia da aree in cui si esercitava attività pastorale (ex prati-
pascoli in evoluzione). 

Queste formazioni possono essere sia a macchia mediterranea che ad arbusteto sub-
montano. Si rimanda alla trattazione più approfondita del precedente capitolo, relativo alla 
vegetazione. 
 
Zone con vegetazione rada o assente 

Occupano una superficie piuttosto limitata (14 ha) e sono rappresentate dalle rocce nude e 
dalle aree con vegetazione rada (calanchi, conoidi detritici). 
{ƛ ǊƛƭŜǾŀ ǳƴΩŀǊŜŀ ƴŜƭƭŀ ǇƻǊȊƛƻƴŜ ōŀǎǎŀ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ƛƴ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎŀǾŀ ǎƛǘǳŀǘŀ ǎǳƭ ŎǊƛƴŀƭŜ Řƛ 
Forte Ratti ed altre piccole aree nella porzione alta in prossimità di Monte Camello. 
 
Indice di efficienza idrogeologica 

[ΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ŀǎǎƻŎƛŀǘƻ ŀƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ ǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ŜǎǇǊƛƳŜΣ 
mediante un giudizio numerico, una valutazione sintetica e qualitativa sulla funzionalità delle 
diverse categorie di uso del suoloΦ [ΩƛƴŘƛŎŜ ŀǎǎǳƳŜ ǳƴŀ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ƴŜƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ 
ǎǳƻƭƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŀǎǎƻŎƛŀ ŀƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜΣ 
ǳƴΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ǎǳƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǊŜƎƛƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Ŝ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ 
superficiale da parte della copertura del suolo.  
[ΩƛƴŘƛŎŜ ŘΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ǊƛŦŜǊƛǘƻ ŀƭƭŀ ǎƛƴƎƻƭŀ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ Řƛ ǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ǾƛŜƴŜ 
assegnato sulla base delle seguenti valutazioni preliminari: 

1. stratificazione della struttura verticale della fitocenosi e copertura del suolo;  
2. stabilità fisica del soprassuolo, sulla base della densità del soprassuolo arboreo ed il 

rapporto tra altezza e diametro degli individui; 
3. presenza/assenza di fenomeni di erosione concentrata. 
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1. Stratificazione della struttura verticale della fitocenosi e copertura del suolo 

±ŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ōŀǘǘŜƴǘŜ Ŝ ŘƛƭŀǾŀƴǘŜ ŘŜǊƛǾŀǘƻ Řŀƛ ǾŀƭƻǊƛ 
percentuali di copertura dei diversi strati di vegetazione (a: arboreo, b: arboreo inferiore, c: 
arbustivo, d: erbaceo, e: muscinale) secondo il metodo di Pirola-Montanari-Credaro (1980) 
modificato come segue: 
LƴŘƛŎŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩŀŎǉǳŀ ŎŀŘŜƴǘŜ όCŜύΥ 

Copertura media % strati 
a+b+c+d+e 

Indice Protezione 

>151 1 buona 

101-150 2 discreta 

1-100 3 ridotta 

 

Indice di protezione daƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘƛƭŀǾŀƴǘŜ όtŘύΥ 

Copertura media % strati 
d+e 

Indice Protezione 

>61 1 buona 

31-60 2 discreta 

1-30 3 ridotta 

 

2. Stabilità fisica del soprassuolo, sulla base della densità del soprassuolo arboreo ed 
il rapporto tra altezza e diametro degli individui 

a) densità del soprassuolo arboreo da normale a rada, sia in fustaia che ceduo con Hm<100 Dm 
(Hm= altezza media del soprassuolo dominante; Dm= diametro medio del soprassuolo 
dominante); 

b) densità del soprassuolo arboreo da alta a molto alta sia in fustaia ŎƘŜ ƛƴ ŎŜŘǳƻ Ŏƻƴ IƳҗмлл 
Dm. 
 

3. Presenza/assenza di fenomeni di erosione concentrata 

a) assenza di erosione o erosione idrica incanalata con rigagnoli e canaletti di erosione, scarsi e 
profondi pochi centimetri; 

b) erosione incanalata moderata, contraddistinta da canaletti e rigagnoli che non superano i 20-
40 centimetri di profondità o piccoli movimenti franosi superficiali di pochi metri quadri di 
superficie e di profondità inferiore ad 1 metro ed interessano meno di un terzo della 
superficie; 

c) erosione idrica incanalata e movimenti franosi superiori a quanto indicato nel punto 
precedente. 
 

5ŀƭƭŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŎŀŘŜƴǘŜ όCŜύ Ŝ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘƛƭŀǾŀƴǘŜ όtŘύ ǎƛ 
ottiene il grado di protezione. 
Il valore finale di efficienza idrogeologica (Id) si determina a seconda della maggiore o minore 

influenza dei punti 2 e 3 sopra analizzati. 
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I valori di efficienza idrogeologica calcolati sono stati raggruppati secondo le seguenti classi: 
 

1 alta нҖLŘҖо 

2 media оғLŘҖр 

3 bassa Id>5 

 
Ad ogni tipologia di ǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀ ŝ ǎǘŀǘƻ 
attribuito un parametro chiamato CN (Curve Number) compreso fra 0 e 100. 
Questo parametro valuta la capacità di ogni singola tipologia, di assicurare una maggiore o 
minore infiltrazione idrica ed una maggiore o minore erosione superficiale. 
Lƭ /ǳǊǾŜ bǳƳōŜǊ ŝ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ŀƭƭŜ ƭŀǾƻǊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŀƭ ǘƛǇƻ Řƛ ǎǳƻƭƻ ŘƻǾŜ 

valori più bassi corrispondono a suoli in grado di garantire una maggiore capacità di 
assorbimento idrico. 
 
CǳƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ŘΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ .ƛǎŀƎƴƻ 

La superficie a cui viene attribuito un indice di efficienza idrogeologica è pari a 79,38 Km2 ossia 
ƭΩуоΣт҈ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻΦ 
La superficie, principalmente (69,59%), è rappresentata da efficienza idrogeologica alta 
assegnata ai boschi. 
[ΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƳŜŘƛƻ ƻŎŎǳǇŀ мпΣмт YƳн όмтΣус҈ύ ŜŘ ŝ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ŀƎƭƛ 
arbusteti, agli oliveti, agli ex coltivi in evoluzione verso il bosco e ai prati-pascolo. 
La superficie ad indice di efficienza basso risulta la meno rappresentata (9,97 Km2) le 

formazioni alle quali è imputato questo indice sono le aree estrattive, le zone agricole 
eterogenee, gli ex coltivi occupati da infestanti, le praterie (caratterizzate da cotico infeltrito, 
frequenti rocce affioranti e soluzioni di continuità) e le zone con vegetazione rada o assente. 
 
 
2.6 Descrizione della rete idrografica  
 
Come già indicato nelle premesse la redazione del presente piano stralcio si basa su due studi 
propedeutici elaborati successivamente e quindi separatamente per le due parti nelle quali è 
stato suddiviso il bacino (affluenti di sponda destra e bacino principale). 
tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ƛŘǊƻƭƻƎƛŎƻ-idraulica essa è stata affrontata con 

ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ƴŜƛ ŘǳŜ ǎǘǳŘƛΤ ƭŀ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ǊƛǾŜǎǘƛǘŀ ŘŀƭƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ ǘƻǊǊŜƴǘŜ 
.ƛǎŀƎƴƻ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǘǊŀǘǘƻ ǘŜǊƳƛƴŀƭŜ ǎƻǘǘƻ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ƛŘǊŀǳƭƛŎƻΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ 
ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀǊŜŀ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ǳǊōŀƴƛȊȊŀǘŀ ŎƘŜ ƛƭ torrente attraversa, ha suggerito infatti 
ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ǳƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ǇƛǴ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘƻ Ŝ Ŏƻƴ 
tecniche più onerose ma maggiormente affidabili in senso probabilistico. 
I risultati in termini di portate di massima piena forniti dalle due metodologie sono comunque 
Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŎƻŜǊŜƴǘƛ ŦǊŀ ƭƻǊƻ ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻƴŜ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩǳǎƻ ŎƻƴƎƛǳƴǘƻΦ 
Nel seguito vengono sintetizzate le metodologie utilizzate e i principali risultati sui quali si basa 
la successiva analisi delle criticità idrauliche e del rischio idraulico. Per  i dettagli delle 
trattazioni dei due studi propedeutici si rimanda alle appendici 1 e 2 ed agli allegati 6 - 7 - 8, 
contrassegnati con la lettera A quelli relativi al bacino principale, con la lettera B quelli relativi 
agli affluenti di destra dal Veilino al Rio Ruinà. 

Nel precedente paragrafo 2.3.1 è stata descritta la metodologia utilizzata per redigere la carta 
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della gerarchizzazione del reticolo idrografico. Di seguito viene illustrata una caratterizzazione 
generale del bacino, rimandando allo specifico allegato Sottobacini e parametri caratteristici, 
riferiti rispettivamente al bacino principale e agli affluenti in sponda destra dal Veilino al rio 
Ruinà, per i parametri caratteristici fisici ed idrologici dei vari sottobacini e del bacino 
complessivo. 
Il torrente Bisagno ha origine al Passo della Scoffera (675 m sul l.m.m.) e si sviluppa in modo 
articolato lungo due principali direzioni, E-W e N-S, sino allo sbocco a mare, in loc. Foce. I 
principali affluenti sono, in sponda destra, il T. Canate (che sottende una superficie totale di 
circa 8.8 kmq), il R. Torbido (6 kmq), il T. Geirato (7.6 kmq), il R. Trensasco (2.7 kmq), il R. 
Veilino (3.3 kmq); in sponda sinistra il T. Lentro (11.6 kmq), il R. Fereggiano (4.9 Kmq). 
La superficie totale del bacino imbrifero è di circa 93 kmq. 

[ŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŝ Řƛ ŎƛǊŎŀ ƛƭ ом҈Τ ƭŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŝ Řƛ ŎƛǊŎŀ нр 
km e la sua pendenza media complessiva è del 3.5% mentre nella parte alta sino alla località 
La Presa la pendenza media è del 6.6%. 
La quota massima del bacino si raggiunge al Monte Candelozzo con 1034 m sul l.m.m., mentre 
la quota media è di circa 397 m sul l.m.m. 
Nella Carta dei sottobacini e delle sezioni di chiusura in scala 1:25000 sono riportati i limiti del 
bacino del torrente Bisagno, delimitati dallo spartiacque individuato sulla cartografia tecnica 
regionale, e la suddivisione nei sottobacini principali. Sono inoltre tracciate le aree scolanti 
non comprese nei suddetti bacini. 
Per i diversi ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴŜ ǎŜȊƛƻƴƛ Řƛ ŎƘƛǳǎǳǊŀΣ 
indicate, oltre che schematicamente neƭƭΩallegato Sottobacini e parametri caratteristici, nella 
Carta dei sottobacini. In particolare per gli affluenti in sponda destra dal rio Veilino al rio Ruinà 

sono state individuate in totale 37 sezioni di chiusura, contraddistinte da valori numerici 
ŎƻƳǇǊŜǎƛ ǘǊŀ м Ŝ рсΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŜŘ ƛ ǊƛƳŀƴŜƴǘƛ ŀŦŦƭǳŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ 
28 sezioni, contraddistinte dalle lettere da A a T. 
Per ogni sottobacino ed ogni bacino sotteso dalle sezioni di chiusura individuate sono stati 
determinati i parametri fisici necessari per le successive determinazioni idrologiche. 
In particolare per ciascuna sezione di chiusura sono stati determinati: 
Ý la superficie sottesa        [kmq] 

Ý la quota media del sottobacino o area scolante sotteso  [m s.l.m.] 

Ý la quota massima        [m s.l.m.] 

Ý la quota della sezione di chiusura      [m s.l.m.] 

Ý la lunghezza dell'asta principale      [km] 

Ý la portata di massima piena annuale per diversi tempi di ritorno [mc/s] 

In particolare per i sottobacini sottesi dagli affluenti in sponda destra dal rio Veilino al rio Ruinà 
ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ Sottobacini e parametri caratteristici sono riportate le valutazioni dei valori di CN 
(parametro del metodo CN-SCS per la modellazione del processo di infiltrazione nel modello 
afflussi-deflussi) e la stima dei tempi di corrivazione (metodo di Giandotti); per i sottobacini 
ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ .ƛǎŀƎƴƻ Ŝ ŘŜƛ ǊƛƳŀƴŜƴǘƛ ŀŦŦƭǳŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀto Sottobacini e parametri 
caratteristici sono indicate la pendenza media dell'asta principale [%], la pendenza media dei 
ǾŜǊǎŀƴǘƛ ώ҈ϐΣ ƭŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŀǎǘŜΣ ƭŀ ŘŜƴǎƛǘŁ Řƛ ŘǊŜƴŀƎƎƛƻΣ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŜŘ ƛƭ 
numero di aste di ordine 1, mentre le valutazioni dei valori di CN sono riportate ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ 
Idrologia. 
{ƛ ƴƻǘƛ ŎƘŜΣ ǇŜǊ ƭŜ ǎŜȊƛƻƴƛ Řƛ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ǎǳƭƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΣ ƛ Řŀǘƛ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ƴŜƭƭŜ ǘŀōŜƭƭŜ 

ŘŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ Sottobacini e parametri caratteristici si riferiscono al bacino sotteso dalla sezione 
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ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴǘŜǊŜȊȊŀΦ !Ř ŜǎŜƳǇƛƻ ƭŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭΩŀǎǘŀ ƴƻƴ ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ ŀƭ ǘǊŀǘǘƻ ŎƻƳǇǊŜǎƻ 
ǘǊŀ ƭŀ ǎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ƛƴ ƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŀ ƳƻƴǘŜΣ Ƴŀ ōŜƴǎƜ ŀ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǎǘŀΣ ŘŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŀƭƭŀ 
chiusura. 
 
 
2.7 Idrologia di piena  
 
Regime delle piogge intense e linee segnalatrici di probabilità pluviometrica 

La previsione quantitativa delle piogge intense riveste una importanza fondamentale per le 
scelte pianificatorie e progettuali alla scala di pianificazione di bacino. 
Le sollecitazioni dovute alle precipitazioni meteoriche più intense sono un dato essenziale, 

oltre che per la progettazione di reti di drenaggio, anche per studiare gli interventi di difesa e 
conservazione del suolo, per progettare le opere idrauliche e, più in generale, tutti i manufatti 
ǎƻƎƎŜǘǘƛΣ ƛƴ ƳƻŘƻ ŘƛǊŜǘǘƻ ƻ ƛƴŘƛǊŜǘǘƻΣ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ƳŜǘŜƻǊƛŎŀΦ 
Poiché i nubifragi forniscono la principale sollecitazione idrometeorologica sul territorio, la 
loro previsione è un requisito essenziale per valutare il rischio idrologico e geologico, sia dal 
punto di vista strettamente alluvionale, sia per quanto riguarda la stabilità dei versanti e 
ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭŜΦ 
Le previsioni dei nubifragi vengono condotte valutando la sollecitazione meteorica temibile 
con assegnata frequenza, prefissata dal progettista, utilizzando una impostazione 
probabilistica o, meglio, stocastica. Nella previsione delle piogge intense riveste un ruolo 
fondamentale la descrizione probabilistica del processo in esame del quale bisogna, di 
conseguenza, studiarne le proprietà statistiche, quali emergono dalle osservazioni 

sperimentali. 
La previsione statistica ŘŜƛ ƴǳōƛŦǊŀƎƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀΣ ƛƴ ǇǊƛƳŀ ƛǎǘŀƴȊŀΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ 
locale della pioggia nel tempo in termini globali, studiando cioè il fenomeno in un punto dello 
spazio. 
Se questo punto corrisponde alla localizzazione di una stazione di misura pluviometrica dotata 
Řƛ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴƛ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƭǳƴƎŀΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎƛ ōŀǎŀ ǎǳƭƭŀ ŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎŀ 

Řƛ ǘŀƭŜ ǎŜǊƛŜΦ Lƴ Ŏŀǎƻ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊione ottenuta dalle osservazioni nelle stazioni della 
rete pluviometrica viene estrapolata nello spazio al fine di fornire indicazioni sul sito in esame. 
Analizzare il comportamento globale ŘŜƭ ƴǳōƛŦǊŀƎƛƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ ƛŘǊƛŎƻ 
complessivamente rovesciato sul sito esaminato, durante un certo lasso di tempo, 
ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ ǾŀǊƛŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ 

temporale. 
Poiché ƛƭ ǘŀǎǎƻ Řƛ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴŜ ǾŀǊƛŀ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŀǎǎŀƛ ƳŀǊŎŀǘƻΣ ƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ ƛŘǊƛŎo 
rilasciato dal nubifragio, in termini di volume specifico o di tasso medio della precipitazione, 
varia notevolmente Ŏƻƴ ƭŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ Ŝ ōƛǎƻƎƴŀ ǉǳƛƴŘƛ 
studiare la natura di tale variabilità. Le Linee Segnalatrici di Probabilità Pluviometrica 
forniscono una risposta a questa necessità. 
Pertanto, nel contesto del presente piano, particolare importanza riveste la conoscenza delle 
precipitazioni di forte intensità e breve durata, che, oltre a rivestire un peculiare interesse 
climatologico, risulta indispensabile per la progettazione delle opere idrauliche e, soprattutto, 
Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΣ 
in particolare. 

Lƴ ƳŜǊƛǘƻΣ ǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀ ŎƻƳŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀti effettuata dagli studi propedeutici mostri che nel 
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periodo compreso tra il 1932 ed il 1991, la massima precipitazione di 24 ore consecutive, per 
le stazioni che interessano il Bisagno, sia stata rilevata nel 1970 nella stazione di Ponte 
Carrega, con 453.4 mm, mentre quella massima di 1 ora si è registrata nel 1977 nella stazione 
di Genova Università, con 108.8 mm. 
9Ω ƛƴƻƭǘǊŜ ŜƳŜǊǎƻ ŎƘŜ ƛƭ ǊŜƎƛƳŜ ǇƭǳǾƛƻƳŜǘǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛƻ ŦǊŀ ƛƭ ǘƛǇƻ 
sublitoraneo appenninico e quello marittimo, con un massimo assoluto in autunno 
(novembre) ed un minimo assoluto in estate (luglio). Esso presenta anche un massimo e un 
minimo relativo rispettivamente, in primavera e in inverno. La precipitazione media annua 
oscilla fra 1000 e 1500 mm, con punte che, in qualche caso, raggiungono 2000 mm (a Scoffera, 
per esempio, 2015 mm). 
Le linee segnalatrici di possibilità pluviometrica individuano per ogni tempo di ritorno di 

ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŀƴƴǳŀƭŜ Řƛ ǇƛƻƎƎƛŀ ǇŜǊ ŘŀǘŜ ŘǳǊŀǘŜΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ ƳƻŘŜƭli 
probabilistici adottati al fine di determinare tali linee segnalatrici, data la complessità delle 
problematiche legate alle analisi statistico-probabilistiche delle precipitazioni ed alle 
metodologie di approccio ai modelli adottati, la trattazione dettŀƎƭƛŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ǾƛŜƴŜ 
rimandata allΩŀƭƭŜƎŀǘƻ Idrologia, relative rispettivamente al bacino principale e agli affluenti in 
sponda destra dal Veilino al rio Ruinà. 
In sintesi, comunque, per il bacino del Bisagno, esclusi gli affluenti di destra dal Veilino al 
Ruinà, sono stati esaminati due metodi per il calcolo delle Linee Segnalatrici di Probabilità 
Pluviometrica identificabili come «modello lognormale scala-invariante» e «modello 
lognormale dissipativo» (allegato Idrologia). 
Per il calcolo delle linee segnalatrici relativo ciascuna stazione è stato quindi adottato il 
modello lognormale dissipativo che, benché presenti una formulazione più complessa, ha 

ŦƻǊƴƛǘƻ ǎǘƛƳŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ Řƛ ǇƛƻƎƎƛŀ ǇƛǴ ŀǘǘŜƴŘƛōƛƭƛ ǇŜǊ ƛƭ ōŀŎƛƴƻ ƴŜƭ ǎǳƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻΤ Ŝǎǎƻ 
presenta infatti, in generale, un buon adeguamento alle osservazioni. 
Per la restante parte di bacino le elaborazioni sulle serie storiche di dati pluviometrici sono 
state invece condotte interpretando probabilisticamente le altezze di pioggia massime annuali 
per ciascuna durata utilizzando la legge probabilistica asintotica del massimo valore (legge di 
Gumbel), tradizionalmente impiegata per la determinazione delle linee segnalatrici di 
possibilità pluviometrica. 
 
Dati elaborati 

In virtù delle definizioni precedenti, la determinazione delle linee segnalatrici richiede una 
preliminare elaborazione degli ietogrammi registrati dalla stazione pluviografica in esame. In 

base alle registrazioni continue del processo va ricostruito un campione di osservazioni 
sperimentali della variabile aleatoria altezza di pioggia massima H(d) per ogni valore di durata 
d di interesse tecnico: si ottiene in tal modo una serie di altezze di pioggia massime per ogni 
diversa durata di integrazione presa in esame. 
I dati sono stati ricavati dagli Annali Idrologici del Servizio Idrografico e Mareografico Italiano, 
Parte I, Sezione Autonoma del Genio Civile con sede in Genova per i bacini con foce al litorale 
tirrenico dal Roja al Magra; le informazioni relative alle stazioni sono state tratte ŘŀƭƭΩŜƭŜƴŎƻ 
delle stazioni termopluviometriche del Servizio Idrografico Italiano, pubblicazione n. 27, 
Ministero dei Lavori Pubblici. 
tŜǊ ƭŀ ǇƻǊȊƛƻƴŜ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ .ƛǎŀƎƴƻ ŜŘ ƛ ǎǳƻƛ ōŀŎƛƴƛ ǘǊƛōǳǘŀǊƛ 
di sponda sinistra dalla Foce a Prato, le porzioni medio valliva e montana del bacino del T. 

Bisagno, il bacino del T. Lentro le stazioni pluviometriche sono state scelte in base al numero 
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di dati a disposizione (almeno venti anni di registrazione) e rientrano quasi tutte nel bacino 
idrografico del Bisagno. 
I dati utilizzati sono le altezze di pioggia, espresse in millimetri (mm), delle precipitazioni di 
massima intensità, registrate ai pluviografi delle stazioni di Genova Università, Genova Servizio 
Idrografico, Ponte Carrega, S. Eusebio, Prato, Viganego Scoffera, per le durate di 1, 3, 6, 12, 24 
ore per ogni anno di osservazione. 
Per la porzione di bacino che comprende gli affluenti di destra del T. Bisagno dal rio Veilino al 
Ǌƛƻ wǳƛƴŁΣ ŘƻǇƻ ǳƴ Ψŀƴŀƭƛǎƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǎŎŜƭǘe quali stazioni maggiormente 
rappresentative per posizione topografica ed altimetrica quelle di Prato, Ponte Carrega, 
Genova Castellaccio e Molassana. 
Per le elaborazioni statistico-probabilistiche si è fatto riferimento alle precipitazioni di 

massima intensità registrate ai pluviografi per le durate di 1, 3, 6, 12, 24 ore e per le durate 
ƳƛƴƻǊƛ Řƛ ǳƴΩƻǊŀ Ŏƻƴ ƛƴǘŜǊǾŀƭƭƛ ƻƎƴƛ р ƳƛƴǳǘƛΦ 
 
Valutazione delle portate di massima piena annuale 

[ΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ƛŘǊŀǳƭƛŎƘŜ ŘŜƛ ǾŀǊƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ bacino, delle aree 
conseguentemente inondabili a vari tempi di ritorno e la definizione degli interventi di 
sistemazione idraulica si basano sulla determinazione delle portate di piena massima annuale 
a diversi tempi di ritorno. 
Tale determinazione è stata affrontata in maniera diversa negli studi propedeutici per le due 
ŘƛǾŜǊǎŜ ǇƻǊȊƛƻƴƛ Řƛ ōŀŎƛƴƻΣ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ƭΩŀǎǘŀ 
terminale del T. Bisagno e di conseguenza le sue note e gravi criticità rivestono sul tessuto 
urbŀƴƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƎŜƴƻǾŜǎŜ Ƙŀ ǎǳƎƎŜǊƛǘƻ Řƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇƻǊȊƛƻƴŜ Řƛ ōŀŎƛƴƻ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ 

ƭΩŀǎǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ǳƴŀ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ǇƛǴ ŀŦŦƛƴŀǘŀ ŜŘ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ Řƛ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǊǘŀǘŀΦ 
Anche in questo caso i dettagli di entramōŜ ƭŜ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀƭlegato Idrologia. 
Per la porzione principale di bacino è stata proposta una nuova procedura di valutazione della 
portata di massima piena, anche in considerazione delle notevoli divergenze riscontrabili nelle 
varie stime di portata massima condotte nel corso del tempo. 
[ŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ǎƛ ōŀǎŀ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛŘǊƻƳŜǘǊƛŎŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ 

ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ƛŘǊƻƭƻƎƛŎŀ Řƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻΤ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǎƛ ƎƛƻǾŀ Řƛ ǳƴŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 
distribuita della variabilità spaziale delle caratteristiche statistiche delle piogge intense, del 
ǘƛǇƻ ƛŘǊƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ Ŝ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ǎǘŜǎǎƻΦ 
In base a tale impostazione, è stato innanzitutto utilizzato il metodo della regionalizzazione 
statistica, che ha condotto alla determinazione della curva di crescita regionale, curva che 

fornendo il valore della portata adimensionalizzata rispetto ad una portata «indice» in 
funzione del tempo di ritorno è in grado di descrivere le caratteristiche di variabilità delle 
massime piene. 
La massima piena QT temibile lungo il corso del torrente Bisagno può essere quindi valutata 
tramite la relazione 
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dove y rappresenta la variabile ridotta di Gumbel, funzione del periodo di ritorno T, in anni, 
pari a 
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mentre Qindice indica la media dei massimi annuali di portata al colmo.  
 
La valutazione della portata indice Qindice viene messa in relazione al regime delle piogge 
intense già determinato e delle caratteristiche del bacino idrografico sotteso dal sito di 
interesse. 
[ΩŀƭƭŜƎŀǘƻ Idrologia ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƴŜƭ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ƭΩŜǎŀƳŜ Řƛ ŘǳŜ ŘƛǾŜǊǎƛ ƳŜǘƻŘƛ ǇŜǊ ƭŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ 
Řƛ ǘŀƭŜ ǇƻǊǘŀǘŀ ƛƴŘƛŎŜΥ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ Ǿƛŀ ŘƛǊŜǘǘŀ Ŝ ǇŜǊ Ǿƛŀ ƛƴŘƛǊŜǘǘŀ ŘŜƭ ƳŜǘƻŘƻ 
geomorfoclimatico. 
Il confronto tra questi due metodi ha indicato una sostanziale concordanza di risultati, ma è 

stato infine privilegiato il metodo geomorfoclimatico indiretto, sia perché le stime risultano 
più cautelative sia perché tale procedimento che utilizza le linee segnalatrici di possibilità 
pluviometrica risulta più semplice e robusto. 
 
I risultati complessivi per i nodi di interesse vengono dettagliatamente illustrati nelle schede 
inserite ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ Idrologia. 

È opportuno sottolineare come la stima dei valori 500-ennali, cui corrisponde una probabilità 
annua di non superamento (probabilità cumulata F) del 998 per mille, sia soggetta ad 
incertezze di stima assai elevate: tali incertezze sono dovute, in generale, alla composizione 
ǘǊŀ ƭΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ Řƛ ǎǘƛƳŀ ŘŜƭ ǉǳŀƴǘƛƭŜ C-ŜǎƛƳƻ ŘŜƭƭŀ ŎǳǊǾŀ Řƛ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƭΩƛƴcertezza di 
stima della portata indice. 
[ΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ŀǳƳŜƴǘŀ ƴƻǘŜǾƻƭƳŜƴǘŜ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ǾƻƎƭƛŀ ŀŘŘƛǾŜƴƛǊŜ ŀ ǎǘƛƳŜ Řƛ 

portata al colmo relative a elevati valori di tempo di ritorno e quindi di F (ad es. per T= 500 
anni, F=0.998). 
[ΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ Ǿŀƴƴƻ ǇŜǊŎƛƼ ŎƻƴŘƻǘǘƛ Ŏƻƴ ƭŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŎŀǳǘŜƭŀΦ 

Per la porzione di bacino compresa tra gli affluenti in sponda destra del Bisagno dal Veilino al 
Ruinà si è applicato il metodo razionale, utilizzando il metodo del CN per la determinazione 
delle piogge nette per la trasformazione in deflusso ed il tempo di corrivazione calcolato con 
la formula di Giandotti. 
Per la trattazione di dettaglio ǎǳƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŜǘƻŘƻ ǎƛ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ Idrologia. 
 
 

3. PROBLEMATICHE E CRITICITÀ DEL BACINO 
 
3.1 Premessa 
 
Esistono situazioni naturali particolari che limitano fortemente o addirittura inficiano la 
possibilità di un utilizzo potenziale delle parti di territorio ove esse si manifestano; in generale 
si tratta di fenomeni legati alla instabilità attiva o potenziale dei versanti, situazioni di 
disequilibrio vegetazionale, presenza di emergenze naturalistiche significative (fitocenosi di 
elevato livello qualitativo) ed incidenza di fenomeni meteorologici rilevanti. 
Il particolare regime climatico presente nella zona, comune a buona parte del versante 
marittimo della provincia, che ha assunto negli ultimi anni caratteristiche progressivamente 

peggiori con piogge particolarmente intense e concentrate, comporta la necessità di tutelare 
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l'integrità e la qualità dell'alveo dei corsi d'acqua onde consentire lo smaltimento della 
massima piena. 
Laddove questi fenomeni hanno prodotto in passato inondazioni o allagamenti, queste 
porzioni di territorio devono essere assoggettate, sino a che non siano effettuati interventi di 
riqualificazione idraulica, a specifiche normative tese ad indicare condizioni di salvaguardia 
per la definizione di politiche di gestione più compatibili ed integrate rispetto alla situazione 
complessiva del bacino. 
Il bacino del Bisagno è caratterizzato nella parte della zona valliva compresa tra Prato e la Foce 
dalla presenza di ǳƴ ƛƴǘŜƴǎƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭϥǳǊōŀƴƛȊȊŀǘƻΣ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ Řƛ ǳƴΩŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 
disordinata delle aree di pertinenza fluviale. 
Oltre al forte incremento della percentuale del suolo impermeabilizzato e la relativa 

diminuzione dei tempi di corrivazione, il tratto terminale canalizzato e coperto è il più critico 
a causa della sua grave insufficienza: la portata indisturbata di massima piena con periodo di 
ritorno duecentennale supera infatti ampiamente la sua capacità di smaltimento. 
[ΩŜƭŜǾŀǘƻ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ŜǎƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ŎƻƳǇƻǊǘŀ 
pericolosi effetti di rigurgito a monte. Tali effetti si ripercuotono fino alla confluenza del rio 
Fereggiano e sono amplificati dalla presenza di ulteriori manufatti di attraversamento e/o 
ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ƛƴǘŜǊŦŜǊŜƴǘƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǾŜƻΦ 
/ƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ƎŜƻƳŜǘǊƛŎŀΣ ŀǎǎŀƛ ƭƻƴǘŀƴŀ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ ŝ 
ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǎǳǎŎŜǘǘƛōƛƭƛǘŁ ŀƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ƛƴƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ŘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ 
urbano circostante, delinea una situazione di vera e propria emergenza idraulica. 
Va rilevato, in proposito, come la possibilità che una consistente zona urbana, sede di 
importanti insediamenti residenziali, commerciali e di servizio, sia soggetta a inondazioni con 

frequenza poco più che ventennale rappresenta, sia a livello italiano che europeo, un caso 
limite di vulnerabilità alluvionale. 
È Řŀ ǎŜƎƴŀƭŀǊŜ ƛƴƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ǎǾƻƭǘŜ Řŀƭ 5ipartimento per lo Studio del 
¢ŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ wƛǎƻǊǎŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ DŜƴƻǾŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǳƴŀ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řŀ ƳŜǊŎǳǊƛƻ 
ƴŜƛ ǎŜŘƛƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜŘƛŀ ±ŀƭ .ƛǎŀƎƴƻΣ ŎƻǎǘƛǘǳŜƴŘƻ ǳƴ ǎŜǊƛƻ ǇŜǊƛŎƻƭƻ ǇŜǊ ƭŀ ǎŀƭǳǘŜ 
pubblica, a causa della estrema tossicità e pericolosità di questo elemento e di molti suoi 
composti. 
Ulteriori cause di degrado ambientale prodotte da interventi antropici sono inoltre presenti in 
una certa misura nel bacino del torrente Bisagno: discariche abusive, che influiscono 
pesantemŜƴǘŜ ǎǳƭ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ ǎƻƭƛŘƻΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭ /ŀƴŀǘŜΤ ƭŜ ōǊƛƎƭƛŜ ƭǳƴƎƻ ƭΩ9ƻΣ ƴŜƭƭŀ 
parte alta del bacino, denotano un cattivo stato di manutenzione; diverse cave sia attive che 

abbandonate, sono localizzate lungo la valle principale e lungo i principali affluenti in sponda 
destra. 
 
 
3.2 Problematiche di tipo geomorfologico (Suscettività al dissesto dei 
versanti)  
 
Nel bacino del torrente Bisagno esistono delle zone ad elevata franosità che sono state 
evidenziate nella carta della suscettività al dissesto; ovviamente la presenza di tali aree 
comporta la necessità di inserire, nella parte normativa, vincoli per la salvaguardia del 
territorio circostante per non aumentare il grado del dissesto o ampliarne l'areale ed in 

generale per incentivare azioni che tendano ad un recupero di equilibrio complessivo. 
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[ŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁ ŀƭ ŘƛǎǎŜǎǘƻ ŝ ǳƴƻ άǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŀƭŜέ ŘŜƭ ǇǊƻōŀōƛƭŜ 
comportamento dei versanti nello spazio e nel tempo. La valutazione della suscettività al 
dissesto è generalmente complessa e richiede la qualificazione e quantificazione spaziale e 
temporale della probabilità di occorrenza di eventi franosi di determinate caratteristiche. 
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ tƛŀƴƻ ǎƛ ŝ ǇǊƻŎŜŘǳǘƻ ŀŘ ǳƴ ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ 
comportato modifiche sostanziali alle carte di analisi, in particolare a quelle geomorfologiche; 
in conseguenza di ciò, vista la difficoltà oggettiva di aggiornare la carta derivata della 
ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁ ŀƭ ŘƛǎǎŜǎǘƻΣ ǎƛ ŝ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ άǊƛƎŜƴŜǊŀǊƭŀέ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ƻǘǘŜƳǇŜǊŀƴŘo così alle 
seguenti esigenze: 

¶ aggiornare ƛƭ ǘŜƳŀǘƛǎƳƻ άǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁέ ŀƭƭŜ ŎŀǊǘŜ Řƛ ōŀǎŜ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘŜΤ 

¶ uniformare ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Řƛ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁ ǘǊŀ ǳƴ ōŀŎƛƴƻ ƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎƻ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƛƴ 

quanto in una prima fase erano stati usati criteri differenti; 
¶ adeguare detti criteri alle raccomandazioni e alle indicazioni di Regione Liguria. 

I documenti che sono stati presi come riferimento per la strutturazione della procedura di 
generazione della carta sono i seguenti: 
¶ [ƛƴŜŀ ƎǳƛŘŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŜ άƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ƳŜǘodologiche per la redazione della carta della 
ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁ ŀƭ ŘƛǎǎŜǎǘƻ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛέ όǊŜŘŀǘǘŀ Řŀ wŜƎƛƻƴŜ [ƛƎǳǊƛŀύΤ 

¶ Piano pilota ex-D.L. 180/98 del torrente Sturla (realizzato da Regione Liguria); 
¶ Piani di bacino stralcio per il rischio (Ambiti ex D.L. 180/98 e s.m.i.) aggiornati in seguito 

al recepimento dei pareri vincolanti espressi da Regione Liguria 
5ŀƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŝ ƴŀǘŀ ǳƴŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛŎŀ ƛƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ DL{ ŎƘŜΣ 
ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ άǇŜǎƛέ ŀŘ ƻƎƴƛ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ƎƛǳŘƛŎŀǘƻ άƛƴŦƭǳŜƴǘŜέ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ 
ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁΣ ǇƻǊǘŀ ŀƭƭŀ άǎƻƳƳŀ ŀƭƎŜōǊƛŎŀέ Řƛ ǘŀƭƛ ǇŜǎƛ Ŝ ŀƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ άƎǊŀŘŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁέ ŎƘŜ ŎƻǇǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƻΤ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŀƴƎŜ ǎƛ ǊƛŎŀǾŀ ƭŀ 
Carta della suscettività al dissesto alla quale vanno sovrimposte alcune categorie tra le quali 
ƭŜ ŦǊŀƴŜ άǉǳƛŜǎŎŜƴǘƛέ Ŝ ǉǳŜƭƭŜ άŀǘǘƛǾŜέ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ άŀƭǘŀέ Ŝ άƳƻƭǘƻ ŀƭǘŀέΤ ƛ ǇŜǎƛ 
utilizzati non sono stati ricalcolati sul presente bacino idrografico ma sono stati presi 
direttamente dalla procedura già collaudata sui Piani di bacino stralcio per il rischio (Ambiti ex 
D.L. 180/98 e s.m.i.); questa scelta è dovuta sostanzialmente a due motivazioni: 

 ƛ ǇŜǎƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŎŀƭŎƻƭŀǘƛ ŜǊŀƴƻ ǊƛŦŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŘŜi cinque 
ambiti regionali (12/13, 14, 15, 16 e 17) e pertanto già sufficientemente 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ǇŜǊ ƛƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǘƛǊǊŜƴƛŎƻΤ 

 mantenendo gli stessi pesi, range di riferimento e classi sovraimposte, si è 
ottenuto un livello informativo omogeneo e confrontabile. 

La procedura informatizzata si basa sui dati di base georiferiti e strutturati su file Microstation 
W ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ǎƻŦǘǿŀǊŜ DL{ LƴǘŜǊƎǊŀǇƘ aƎŜ Ŝ ŘŜƭ ŘŀǘŀōŀǎŜ aƛŎǊƻǎƻŦǘ !ŎŎŜǎǎ Ωфт 
seguendo le raccomandazioni emanate da Regione Liguria; rispetto a dette raccomandazioni 
si sono rese necessarie alcune variazioni. 
La procedura utilizzata ha diversi pregi e alcuni innegabili limiti che brevemente si elencano: 

 
pregi: 
J wƛǎǳƭǘŀ ƭŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ǇƛǴ άƻƎƎŜǘǘƛǾŀέ ǘǊŀ ǉǳŜƭƭe sino ad ora utilizzate; 
J Consente di uniformare i calcoli svincolandosi dalle considerazioni soggettive e quindi 

non omogenee dei rilevatori; 
J /ƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ŎƻƭƭŜƎŀǊŜ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ Řŀǘƻ Řƛ ǎƛƴǘŜǎƛ άǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁέ Ŏƻƴ ƛ Řŀǘƛ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛ ŜŘ 

è quindi facilmente rigenerabile in caso di aggiornamento. 
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limiti:  
L Tiene conto di pochi parametri rispetto ai molteplici fattori che influiscono sulla 

suscettività al dissesto; 
L L ŦŀǘǘƻǊƛ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ǘƛŜƴŜ Ŏƻƴǘƻ ǎƻƴƻ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭƭŀ άǎŎŀƭŀ Řƛ ōŀŎƛƴƻέΤ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛ 

pertanto i fattori locali, come ad esempio opere antropiche di taglio dei versanti, opere 
di regimazione delle acque, ecc.  

L 9ǎǎŜƴŘƻ ǳƴŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŀǳǘƻƳŀǘƛȊȊŀǘŀ ƻǇŜǊŀ ǳƴŀ άƎŜƴŜǊŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǎǇƛƴǘŀ Ŝ 
non consente di trattare i casi singolarmente; 

L essenŘƻ ǳƴŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŎƘŜ ŀƴŀƭƛȊȊŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛƴ 
questione rende complessa qualsiasi verifica sul territorio che non sia a campione. 

 
Assegnazione dei pesi 

tŜǊ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŜǎƛ ǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ǇŜǊ ŎƻƳǇƭŜǘŜȊza la procedura 
ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƎƛŁ Ŏƛǘŀǘƛ άtƛŀnƛ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻέΦ 

Formazioni litologiche 

L ǇŜǎƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ ƭƛǘƻƭƻƎƛŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŎŀƭŎƻƭŀǘƛ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭŀ 
formula proposta da Regione Liguria che mette in relazione la superficie di affioramento con 
ƭŀ ǘƻǘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƛƴ ŦǊŀƴŀ ǎǳƭƭΩŀŦŦƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ƳŜŘŜǎƛƳƻΦ  

y = (1 / K)  ³  j 

dove: 

K = S Aòn  / AT 

j = Aòn / Aôn 

Aôn = Aree parziali di primo ordine: area totale di presenza della litologia n [km2] 
Aòn = Aree parziali di secondo ordine: aree interessate da movimenti franosi in atto o   
ǊŜŎŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ !ΩƴΦ [km2] 
AT = Area totale del bacino [km2 ] 

 
{ƛ ǇǊŜŎƛǎŀ ŎƘŜ ǇŜǊ ǊŜƴŘŜǊŜ ǇƛǴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ƛ ŎŀƭŎƻƭƛ ǎǳƭƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ άƛǇƻǘƛȊȊŀǘƛέ ƛ ƭƛƳiti 
litologici anche al di sotto delle coltri potenti (con spessore maggiore di metri 3), dato non 
presente nel livello informativo della carta geolitologica; questo espediente si è reso 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǇŜǊ ƴƻƴ ǘǊŀǎŎǳǊŀǊŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ Řƛ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ƎŜƻƳorfologici coltri potenti. 

L ǇŜǎƛ ƻǘǘŜƴǳǘƛ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭŀ ŦƻǊƳǳƭŀ Řƛ Ŏǳƛ ǎƻǇǊŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ άƴƻǊƳŀƭƛȊȊŀǘƛέ ǇŜǊ ƻƎƴƛ !Ƴōƛǘƻ Řƛ 
Bacino di Rilievo Regionale della provincia di Genova e successivamente mediati tra tutti i 5 
Ambiti. 
Il risultato finale è stato successivamente modificato su tre pesi. 
I pesi finali utilizzati nella procedura sono riportati in Tabella 1. 

LITOLOGIA (GXX_DLT.DGN) sigla peso 

Argilliti ag 10 

Argilloscisti as 6 

Calcari marnosi cm 4 

Marne ma 3 
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COPERTURE DETRITICHE (GXX_DLT.DGN)   

Coltri detritiche potenti (sup. 3 mt) dt dt1 dt2 10 

Depositi alluvionali terrazzati rec. ar 5 

Depositi alluvionali terrazzati ant. aa 3 

Depositi alluvionali mobili attuali am 0 

Grossi riporti                                                  gr 10 

Tabella 1 

Acclività dei versanti 

tŜǊ ƛƭ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳǎŎŜǘǘƛǾƛǘŁ ŝ ǎǘŀǘŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ƭŀ /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩ!ŎŎƭƛǾƛǘŁ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ƛƴ ǎŎŀƭŀ 
мΥмлΦллл ŘŜǊƛǾŀǘŀ Řŀƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘƛƎƛǘŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ L¢нлллΦ L 
pesi assegnati ad ogni classe sono quelli già utilizzati per il torrente Polcevera e sono riportati 
in Tabella 2. 

CLASSE DI ACCLIVITÀ (gXX_acl.dgn) sigla peso 

Classe 1 (0 - 10 %) 1 0 

Classe 2 (10 - 20 %) 2 0 

Classe 3 (20 - 35 %) 3 3 

Classe 4 (35 - 50 %) 4 4 

Classe 5 (50 - 75 %) 5 10 

Classe 6 (75 - 100 %) 6 12 

Classe 7 (>100 %) 7 13 

Tabella 2 

 

Uso del suolo 

9Ω ǎǘŀǘƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ǳƴ ǇŜƎƎƛƻǊŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭŀ ŎƭŀǎǎŜ άŜȄ-ŎƻƭǘƛǾƛέΤ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƛƴƻƭǘǊŜ ƛƴǎŜǊƛǘƛ ƛ ǇŜǎƛ ǇŜǊ 

ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ƛƴŘƛŎƛ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ŀ ȊŜǊƻ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ŜŦficienza e 
attribuendo un peggiorativo alle altre due classi (Tabella 3). 

CLASSE DI USO DEL SUOLO (gXX_uso.dgn) sigla peso 

Ex coltivi 2.5 3 

INDICE DI EFF. IDROGEOLOGICA (gXX_uso.dgn)   

Efficienza idrogeologica alta 1 0 

Efficienza idrogeologica media 2 1 

Efficienza idrogeologica bassa 3 2 






























































































































